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Quando 1’ uomo non per ambizione 
di soverchiare i suoi simili, ma soltan¬ 
to per retto principio d* essere giovevole, 
a loro , qualche opera imprende , deg- 
gionsi in lui avere per iscusati que* pic¬ 
coli errori che vi si rinvenissero, ed alla 
buona sua volontà condonarli. Io tentai 
con forze proprie non di grande ingegno, 
bensì con sofferente applicazione di affa- 
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tiearmi per vantaggio ' della gioventù , 
Questa era senza una elementare traccia 
, per conoscere il Codice del GRANDE , 
e per confrontare le antiquate ordinanze 
con le vigenti. Me ne addossai volente¬ 
roso r incarico , onde condurvela appunto 
ed in ispecie quella che venne affidatami 
dalla munificenza Sovrana, onde ridonarla 
poi alle loro famiglie alla Patria non 
ignara delle bellezze delle Romane Leg- 
gi, e del Nuovo Gius Scritto, non trascu¬ 
rando le notizie di varie teorie de* PAPI, 
Sono d* avviso che le mie premure abbia¬ 
no potuto arrecare soddisfazione per T ese¬ 
guimento della intrapresa, e precipuamente 
di questo ultimo libro , che porta le di¬ 
sposizioni le più necessarie e ddV Ifnestaio 
Succedefs , e dei Conttatti . 

Mosso poi dalla ben nota fama , e 
dalla esperienza, che Voi Signohe proteg¬ 
gete coloro, che le scienze coltivano ^ 
credetti pregio sommo delle mie cose ^ ’ 
che in fronte portassero gloriose il nome 
di tanto Mecenate, ed avutone il vostro 






















jaermesso coraggiosamente nii diedi a pub- 
. blicarle. 

Degnatele dunque di vostra compiacen¬ 
za, e se lieve è il lavoro condonatelo allo 
scopo mio d* istruire solo negl’ elementi di 
Giurisprudenza i giovani , e non di far 
echeggiare secondo il costume fra lo stre¬ 
pito dei plausi il nome mio. Pregovi di 
tenermi nella vostra valevolissima grazia , 
ed ossequiandovi rispettosamente ho l’alto 
onore di essere 

Di Voi S/g. Commendatore Peepetto 






Devmo Urna Servitore 
AVVOCATO FILIPPO MARINI 
R. Profess. eli Diritto Civile, 
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Delle Successioni intest aU , 


§. 5^9; X erchè ben si comprendano le succes¬ 
sioni intestate, trovo necessario di analizzare !e 
diverse epoche, nelle quali ne fa cangiato 1* or¬ 
dine . Le Xn. Tavole dapprincipio chiamavano 
gli eredi suoi cioè i 6gli soggetti alla patria po¬ 
testà , ed escludevano gli emancipati, poiché que¬ 
sti si consideravano come estranei j in mancan¬ 
za de’ figli suoi ^ e delle mogli , che si erano 
date in podestà del marito, e divenute figlie di 
famiglia come dissi nel Ziè. J. Tit. X. §. 48 , ve¬ 
nivano gli agnati , e mancando anche questi, 
avean luogo ì gentili , cioè quelli portanti lo 
stesso nome . v. g: Marco Tullio Cicerone ; Cicerone 
era il cognome della famiglia; Tullio il nome 
della gente ; pelò mancando i Ciceroni succe¬ 
devano i Tuli;, ancorché d’ altre famiglie . Tav. V, 
de Hmeàit. et tutel. “ M^st si intestato moritura 
cui suus htsres nec escit ; agnatus proximus fami li am 
hxbeto “ si agnatus nec escit, gentilis familiam 
heres nancitor * 

Ma si rinvenivano non poche difficoltà 
nell’ usare questo modo di succedere , e fu di 
mestieri il gius pretorio } il quale conservando 
a 
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Io stesso ordine, modificò le leggi . chiamando 
poi per ni6zzo dsl possesso ds beni gli eiitsii” 
cipati unitamente a quelli, che erano in patria 
potestà 5 aggiunse ancora alla successione colo- 
io^ che erano esclusi dalle leggi come i cogna**^ 
ti, il marito, e la moglie che non si era data 
in potestà del marito ^ quindi vi erano quattro 
modi di possesso de’ beni re Unde Uberi , unde le- 
fittimi f utide cognati , unde Dir et uxor. Tit*yilt 
ff.undJih, Tit,mh ff, und, leg. Tit.lX, und, cogn. 
Tit* XlL jf. unde vir et uxor. 

Furono poi inserte nel gius le costituzio¬ 
ni degl’ Imperatori , con le quali si moderaro¬ 
no, e si aggiunsero varie cose. Finalmente le 
Novelle chiamate anche diritto novissimo stabi¬ 
lirono tre altri ordini di successioni, togliendo 
la diFerenza in quanto alla patria potestà , ed 
alla emancipazione, e non distinguendo nel di¬ 
ritto di succedere l’agnazione, e la cognazione, 

E qui non fuori di proposito dirò , che vi fu 
r editto successorio del Pretore , che provvedeva ^ 
o alla mancanza d’ ordine de’ successori , o al 
ripudio, che si fosse fatto di una eredità, chia¬ 
mando in ambedue i casi un altro ordine. Z. 
successorium jf, de successor. edict, v, g, se man¬ 
cavano gli eredi suoi del primo ordine venivano 
chiamati gli agnati: e ciò dicevasi succedere d’or¬ 
dine in ordine ; come pure si aveva V altro mo¬ 
do di persona in persona 5 v. g. se ricusava il 
figlio , 5i ammetteva il nipote, Ma tale editto 























fa specialmente introdotto a contemplazione dei 
creditori , affinchè i beni non restassero senza 
possessori , e si sapesse, chi doveva essere con¬ 
venuto pel pagamento dei debiti. Oltrecchè gio- 
vevol cosa era, perchè si toglieva ai cittadini il 
danno nelle menti, e nei costumi loro gravissi¬ 
mo di morire senza successore. §, z^. IK 
Lib* /. Saggi ài Gìmisp, 


Titolo II. fino al X. 


DÌ varie Successioni 



percorre molti titoli di 


Varie successioni, ma siccome elle sono materie 
antiquate, e tolte colla Novella CViZI. sufficien¬ 
te sarà il darne soltanto delle nozioni generala 
Cosi avevasi la successione degli agnati, i quali 
si ammettevano all'infinito; non già le.agnate,' 
che non oltrepassavano in grado le sorelle del 
defonto . §. caterum . Inst. de kgit. ngnat. succes, 
in uh. inst. Tit, IL 

Dirò pure , che il Scto Tenuiiiano , che 
prese nome da Oclnio Termllo fatto sotto Adria¬ 
no sanzionava, che la madre succedesse ai beni 
dei figli, e delie figlie legittimi, o vulgo quasiti 
così dice Vlpiano alla legge sive ingenua jf- ad 
SCtum TertulL oltre varie altre teorie , e sulla 






qualità d’ ingenua, e eli libeilina della madre. 

Ed al contrario dispose il Scto Officiano 
sotto Marco Imperatore, che i figli succedessero 
alla madre, ammettendo sempre gli stessi prin¬ 
cipi- Z. I- ff* Sctum Tertul. f et Orphician, Ma 
in ambedue questi Seti non si voleva , che la 
madre ingenua avesse il noto jus trium liùerorumi 
e la libertina il jus quatuor lìheroYum ^ nel Itx 
jnst. de Set. Tert. si dice espressamente, il che 
nel Scto Orficiano non ritrovasi sìve ingmua, 
sive libs'itincL aàmitti possunt lOrerì ad hicreditatem 
ejus <&c, L> ì • ff cid Set Tert. et Orph. ; così pure 
il §. Per contrarium . Inst. de Scto Orphiciano . I 
Giureconsulti, che consigliarono tal legge videro 
bene, che i diritti di natura non poteansi limi¬ 
tare piuttosto ad un’numero, che ad un altro, 
e che i figli egualmente reclamavano sempre i 
diritti propri • Quindi Giustiniano regolò la suc¬ 
cessione dei cognati sulle dodici Tavole, e sulle 
Pretoriali disposizioni. Quali sìeno i cognati si 
ha al 5 - T/V- dib, 1 . Sagg. di Giurisp. ^ ed 
Accursio pure alla legge bicc honorum ff unde co¬ 
gnati li esprime. Se poi computar vogliansi i 
gradi delia cognazione, mi riporterò al §. 5'2. 
Tit. X Lib, L dello stesso Saggio &c. ed a quan¬ 
to ne hanno detto e Cajo , e Pomponio y e Mo- 
destino y e ScevoU, e Paolo y ed Ulpiano nei di¬ 
gesti al titolo de gradibus ^ adfin. et nomin. eor» 

Ma r Imperatore vedendo, che il diritto 
antico sulla successione dei figli dei servi satis 










obscuYum i ' atque nube plenum et unàique confusum 
fuevnt • 5* alluci oYtum Inst, de servii, cogn ., voile 
essere urnaDissimo , decretando, che i figli dei 
servi, ( giacche v’ era pure fra di loro consan- 
gniniià per diritto di natura, e delle genti) suc¬ 
cedessero ai loro genitori, comecché nati da ser¬ 
va , e da libero , o viceversa ; ed anche avesse¬ 
ro Io stesso diritto fra i fratelli. §. illud. Ut, 
sopracìt. Serva poi d' erudizione conoscere la V 
delle XII Tavole sulla successione de* patroni ai 
liberti. SÌ hhertus intestato morituY ^ cui sms bete s 
nec esciti ast pauonus patronive lìberi escinty ex 
ea familìa in eam famili am froximo pecunia advi~‘ 
tor . Crai), Orig. jur, civ. ; e intorno a ciò si 
analizzi quanto riporta Giustiniano nei titoli 
Vili. IX, delle Istituzioni Lib. III. sul diritto 
de* patroni nel succedere e nella assegnazione 
de' liberti. §. qua de causa . §. Vostea vero, § Sed 
nostra constìtutiane. Inst, de success, tibert. ed il 
Scio fatto sotto ■F'eilcjo Sabsllìo ^ ed isteria ^ o 
^ Osteuo Scapula Consoli. ìnst, de adsign, libert. 

Titolo X. 

Del possesso de' beni . 

571, C 3 gnun sa, che il Pretore non aveva 
^ facoltà legislativa §. 9. Not. Istor, Lib,l. Sagg, di 
Giurisp, quindi qualunque risoluzione egli pren¬ 
desse in forma di legge, sarebbe stata nulla 5 



i 




pure era necessario, o rendevansi indispensabili 
alcune moderazioni, e spiegazioni di leggi, ad- 
dattandole ai casi , che urgevano . Fra ì tanti 
bisogni fuvvi cjuéllo di provvedere alla succes¬ 
sione, qualora, non fosse bene estesa la volontà 
del Legislatore 5 però essendosi introdotto un 
nuovo mezzo di trasferire l’eredità chiamossi 
questo atto possesso de' beni, col quale si per- ^ 
seguitava, 0 ritenevasi quel patrimonio, che per 
legge non era dovuto, i- 3. §. bonoyum igilux jf* 
de honoY, po:s. Questo possesso era edittde quan¬ 
do si dava a certe persone nominate nell’ editto 
senza cognizion di causa ■ i* cutn ^utdetìt ff* de 
adquìr, hared--, dicevasi decretale se il Pretore 
straordinariamente ed a causa conosciuta dava il 
possesso . X. t* ordo in bou* possess* 

Poteva poi essere la cosa a termine di te- 
stamemo , o d’intestato; se a termine di testa¬ 
mento il possesso era secmdum tabulas ; giacche 
tale testamento esser doveva segnato da sette 
testimoni, e gli eredi fossero scrini, e non nun¬ 
cupativi. §. jHs boìioYum. Jnst, de bonor. success. 

X. bunorum . Cod. de bonorum possess. secund. tab* 

X. cum tabuU jf. de bonor. pos. secund. tab. O can¬ 
tra tabulas quando si dava il possesso ai figli 
naturali 5 ed adottivi emancipati, non istituiti, 
nè diseredati, ma preteriti. X. 3. ff. de bonor, 
possess. contru tab. Ma quando davasì il possesso 
trattandosi d’ eredità intestata , dimostrai al 
Tìt, I. lib, nu quali persone vi con- 
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corressero, avvertendo ora , che nel possesso 
unde vir, et uxor , bisognava che questi al tem¬ 
po della morte vivessero in giusto matrimonio. 
Z. Mmtus . Coi. unde vir et uxor. II Pretore poi 
prevvide , che non conveniva di lasciare in libero 
arbitrio^dei chiamati nell’editto il tempo per 
dimandare questo possesso ; però ai figli , ed 
agli agnati accordò un anno utile; a tutti gli 
altri diede cento giorni . X. Successorium ff. de 
success, e dieta. 

Tit. xr. XII. xni. 

T 

5. 371. l-n questi tre titoli parimenti ìntrodu- 
cevansi altri modi di acquistare 1’eredità ; V ar- 
Yoga:^ione faceva sì, che V arrogante diveniva pa¬ 
drone dei beni deW arrog^Lto^ ed in conseguenza 
entrava nei diritti di succedere . Su tal materia 
si veda il Tit. delle Jstitu:^ionÌ de adquisit. per 
adrog, e quello ne ho io detto al §. 9 5. Tit.XL 
Lib. h Sagg. di Giurisp. , ove si è dato conto 
anche di ciò, che intorno ad essa ha INapoleo- 
iie disposto. 

Se poi qualcuno avesse conceduto la liber¬ 
tà a vari servi, e T eredità di questo patrono 
divenisse vacante , l’Imperator Marco sanzionò 
che i servi stessi T adissero, pagando i debiti 
della eredità, fosse questa a loro pervenuta o 
direttamente o per fedecommesso ; e di più volle 
questo Imperatore, che quantunque subentrasse 




anche il Fisco al possésso di tali beni, e dl- 
xitti, ciò nonostante i limanessero liberi. 

I Giureconsulti Accursio, e V pretino molto di¬ 
cono su di questo Titolo Xfl. Inst» de eo cui U- 
hcTtdtis causai bofiii uddicuJittiT » 

Finalmente prima di Giustiniano si acqui¬ 
stava r eredità per mezzo della vendita, che i 
creditori facevano dei beni del loro debitore ; 
per altro tali creditori, se volevano entrare nei 
diritti del debitore, dovevano proporre l'azio¬ 
ne in certe date specifiche , e precise parole, 
altrimenti una sillaba sola era sufficiente a ren¬ 
derli decaduti dai loro diritti. Clos, ad Z. juris 
Cod> de fomulìs ee znterper. §. efant ante. Inst. 
de Success. qu<e fieùant per bon. veti di t. Costanti¬ 
no però tolse queste sottigliezze tanto dannose 
per gli affiari de' cittadini. I compratori poi 
chiamavansi sectatores , e Cicerone spiega tale 
parola “ spcm lucri sui scquuti. prò Rese. 
.Amer. Etnee* antiquit. Rom. Lib. ji. Tic, XFIl d 
XIX. §. z. 

Si tolse pure il SGto-t'CIaudiano emanato 
dall’Imperator Claudio giacche era cosa iniqua, 
che una donna,» petchè invaghita di un servo, 
ed avvisata per tre volte a desistere dal suo' 
pensiero , perdesse la libertà , in conseguenza 
anche'i beni, acquistandoli altre pe^rsone. ^.crat. 
inst* de success, quoi fiebant per bon. vend. et ex 
set. Claud,, Qravin* de Ifgibus. lib. Uh 
jun civ. }■ 
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^naltsi di alcuni termini relativi 
' alle successioni , 



§. 375. Fin qui delle antiche leggi , le 
quali Giustiniano migliorò con la Novella iiS, 
Per altro giova in prima conoscere alcuni ter¬ 
mini analoghi alle successioni, ed alle persone 
chiamatevi. 

Successione dicesi quando la legge, o il te^ 
statore danno un titolo per trasmettere nelle, 
persone, che sono chiamate? a far le veci del 
morto , gli effetti, i diritti, ed i pesi, che ri- 
trovavansi in proprietà del deferto; così pure 
al §. 30 LÌb. IL Vari. IL Sagg. dì Giurisp» 

Le Successioni sono altre testamentarie f e 
ne parlai a sufficienza nel tib* IL Parte JL , al¬ 
tre sono intestate , e di queste ora discorrerò. 

Morire intestato è quando il defonio , del¬ 
la cui eredità si tratta, non fece testamento, o 
perchè non volle, o perchè non potè, impedito 
o dal fatto v. g. dalla morte, da privazion di 
senno; o dal d/r/rro, quando la legge gli toglie 
la facoltà. L. intestati ff. de suis & legit, h^red, 
intestatus Jnst, de b^redit. qua ab intest, def. 
Ma ben si badi , che la legge istessa avverte 
che, parlandosi di pupillo , di furioso , e una 
volta di prigionieri di guerra , di servi , e di 
morti civilmente §. 34. LÌb. I. Sagg. &c. tutti 
questi si dicono impropriamente intestati , §. piane 
L. ff. de suis et legit. perchè questi , anche vo- 




IO 

Jendo, ron i)OSsoiio far testamento; Glos. non 
fedt alle istitazioni §. inustntm . àt b^red\ quio ' 
ab intesi.'^ ed il Voet ad Pandect. de success, ab 
intestato, Lìb, 38. 2 Vf. XFIII. num. i. intestati 
moriuntuf, 

^nche intestato è colui, che fece testamen¬ 
to senza )e debite solennità. L.hac consultissima 
Cod, de testam, intestato pur dicesi quando il 
testamento è perfetto, ma non vi si rileva 1’ere- ' 
de, o perchè l’istituito non voile adire J' ere¬ 
dità , o perchè questi è premorto al testatore, 
o perchè mancò la condizione sotto la quale fa 
istituito . i. intestato jf. de suis et legit. §. po-' 
steri or e Inst. quib. mod* testam, infir. Intestato 
dirò pure quegli, che avendo fatto testamento 
legittimamente , tale sua ultima volontà diviene 
irrita per condanna a morte naturale, o civile, 

§. alio quoque Inst. quib, mod, testam. infir, L. ejus, 
qui jf, de testam. et qui fac. poss. test. 

Il possesso de’ beni cantra tahulas faceva 
morire intestato ; finalmente era intestato il de- 
fonto , se veniva da lui preterito il postumo. 
h. si post testamentum . Cod. de posthum, bared. 
.Auth. ex causa , Cod. de lìb, prateritis . In tutti 
i sopradelti casi quando alcun muore intestato, 
della eredità di lui la legge dispone trasferen¬ 
dola per ordine ai più prossimi; e qui è da os¬ 
servarsi , che questa eredità intestata sì chiama 
propriamente eredità legittima • ’ 
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§. 374. GiustiniaDo colia sua novella ti8. 
de haredib* ab intest. 'Venient. vide importantis¬ 
sima cosa il cangiare T ordine deli’amica Legi¬ 
slazione, e delle sue istesse teorie 5 e si pre¬ 
fìsse che la successione aveva i fondamenti sali* 
amore de! defonto, e sull’ordine della natura; 
quindi "alla eredità succeder dovesse colui, che 
era, o che si presumeva piu amato dal mono 
intestato; ed appoggiatosi 1*Imperatore al siste¬ 
ma de’ Filosofi d’ allora, osservò, che Tamore 
discendeva, ascendeva, e divergevasì ai lati. I! 
padre amava ì figli per ragion di natura, dun¬ 
que essi erano gl’ eredi, poi gli ascendenti oc¬ 
cupavano il secondo luogo per principio di di¬ 
lezione, e di rispetto, quindi ì collaterali ve- 
nivan subito dopo ammessi alle cure recipro¬ 
che ; e mancando questi 1’ un conjuge si dovea 
volgere all’ altro rimunerando i cortesi uffizi 
prestatisi scambievolmente. In ultimo il Fisco 
entrava nei diritti di tutte quelle persone, che 
mancavano nei diversi ordini chiamate. 

Analizzerò specificatamente questa novella, 
perche poi sieno più facili ad intendersi le leggi 
di Napoleone. 

Vi erano ì figli legittimi, naturali, emanci¬ 
pati, legittimati ^ adottivi ^ arrogati, arrogati eman¬ 
cipati , spurj generali , e speciali , e ne parlai al 
§. 90. Tit. X* ed in altri liioU del lih.l.Sagg.ep^c. 
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lutti questi discendenti avevano diritto alla suc¬ 
cessione de’ loro ascendenti , e vi succedevano 
siccome rappresentanti il loro padre , la loro 
madre ; nè voleva Giustiniano differenza di ses¬ 
so, digrado; nè si attendeva, se provenivan da 
linea maschile, e femminea. Nov. ii8. Cap. L 
Si chiamavano in mancanza dei discendenti gli 
ascendenti, fossero poi questi agnati, o cognati^ 
non importava, Nov. ii8. Cap, Nullum: mavì 
erano delle eccezioni. Se era solo 1’ascendente 
prendeva tutta T eredità; se vene fossero molti 
vivi; V, g. padre, madre, avo, proavo nelle due 
linee; il pili prossimo cioè il padre era ammes¬ 
so; lo stesso dicasi se vi fosse l’avia , o la 
pToava nelle due linee; Se questi ascendenti 
esistevano nello stesso grado, v.g. padre e ma¬ 
dre : avo ed avia Src. ambedue avevan diritto ad 
ugual divisione. Se esistevano gì’ascendenti , e 
dei fratelli o sorelle germane da lato di padre, 
o di madre T eredità si divideva egualmente fra 
quante persone vi erano. Si noti però che Giu¬ 
stiniano in questa Novella al Cap. z. non parla 
de’ jfigìi dei fratelli; e al Capo 3. gii esclude, 
onde resterebbero tolti dì mezzo, nella Novella 
pero 127. Tit, ut fratrum filiì sticcedant &c. gli 
ammette cogli ascendenti, ma nella porzione, 
che spettava al loro genitore. Lo stesso dicasij 
se esistano soltanto ì figli di uno o più colla¬ 
terali , che concorrino soli cogli ascendenti. Qui 
Emeccio Ehm, jm. lib, in. §, è in coiura- 

dizioae colla Novella 























Due cose debbonsi notare in questa succes¬ 
sione; I. che Giustiniano Nùv, i i 8. cap, proxi* 
?ms grada adscmdcntibus. sembra voglia esclude¬ 
re l’avo il proavo in concorrenza dei germani; 
si veda ì\ Voec de success, ab intestato num. 15. 
e la Glos. Proximis alle parole cum proximis Mov, 
ri8, cap. 2. Il, Che viene proibito al padre 
r usufrutto della parte che il figlio avesse in 
concorrenza col padre istesso Cap, si igitur. 
Korq. Il8. alla eredità del fratello germano. 
Nov* ir 8. cap. 2, nullum usum . 

I collaterali subentravano in difetto degli 
altri due ordini ; intendendosi, che prima vi 
hanno diritto i fratelli germani, ed i figli d’uno 
o più fratelli germani ; mancando questi vi en¬ 
travano gli unilaterali ovvero i consanguinei^ e 
gli uterini e loro figliuoli nella loro linea sem¬ 
pre , Cap. si igitUY. Nov, Il 8. Non essendovi 
stati questi collaterali, ed unilaterali, v’entra¬ 
vano i ZÌI si paterni j che materni : poi i figli 
di questi, in ultimo gli altri congiunti, che ri- 
trovavansi in linea trasversale colla regola, che 
il più prossimo escludeva il più remoto. Nov. 
ij8. Cap, si igitur. 





che cosa sia succedere per rappusentaTrtonc, per 
proprio àiricto'^ in capo ^ ed in stirpe* 


§. J75. Ma questi discendenti, ascendenti, 
collaterali come succedevano^ i discendenti suc¬ 
cedevano all’ infinito, verificandosi in essi tale 
diritto, perchè rappresentavano sempre il loro 
ascendente defonio. Gli ascendenti non rappre¬ 
sentavano il defonto, ma v’entravano di proprio 
diritto , perche la legge istessa li chiamava, e 
fingevasi, che questi succedessero come in sol¬ 
lievo , se possibii fosse della perdita de’ figli ; e 
si diceva eredità luttuosa y perchè veniva turbato 
r ordine della natura. I Collaterali parimenti 
venivano di proprio diritto , nè potevano rap¬ 
presentare 5 bensì se mancandone alcuno, ed 
avesse egli lasciato dei figli , entravano questi 
per diritto di rappresentazione del loro piidre. 

Poteva darsi il caso, che i discendenti al¬ 
cuni fossero figli del defonto, altri fossero' re¬ 
poti , ed anche pronepoti ; allora i figli entra¬ 
vano in capo cioè in partì eguali ; se nepoti suc¬ 
cedevano in stirpe , cioè la porzione del loro 
padre, che era figlio di quello, della cui eredi¬ 
tà si trattava , dividevasi in tante porzioni, 
quanti nepoti erano ; se erano pronepoti pure 
succedevano in stirpe , con che però che fra 
questi dividevasi la porzione, che era toccata a! 
loro padre in qualità dinepote; dunque una por- * 
zione molto più tenue, Si analizii Io stemma 
seguente. 
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Luigi della cui eredità si tratta* ' 


Giovanni Giulio-f Tiio 

_j_ 

Lucia Terenzio^ 


Agnese Francesco Antonio 


Se poi gli ascendenti erano più, allora T eredità 
dividevasi in linee, cioè la metà apparteneva ai 
paterni j e i* altra metà ai materni : così se esì¬ 
steva da una parte T avo paterno, dall’ altra 
r avo , e r avia materni, il primo aveva la metà, 
gli altri due divìdevansì T.altra metà* Ma se vi 
fosse stato l’avo paterno, il proavo, e proavia 
materna, accadeva io stesso? l^on già , perchè 
il più prossimo escludeva il più lontano. Si 
veda in Leopoldo, ed in Giuseppe della eredità 
de’ quali sì tratta ; e su questo stemma si fac- 
^ ciano a piacere i diversi casi 


Pietro—Eloisa di 


•^Margherita—Carlo 
1 


Caterina_Ignaziof" 

! 

Giulio + 


1 nozx."- ii 

Teodoraf—Camììlo 

1 

Pietro + 


Leopoldo + 


Giuseppe ’f 
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Quando cogli ascendenti concorrevano i collate¬ 
rali, o i figli de’ collaterali, allora 1’eredità di- 
vidsvasl in cupo tra gli ascendenti, e collaterali, 
ed in stirpo con i figli de' collaterali; Vé gì in 
Stanislao della cui Eredita S:c, 


Gaetano_Semiramide 


1 


+Ernesto Stanislao+ Claudia 


Luigi Giacinto Antonietta. 


Essendo i successori solamente i collaterali, q^ue- 
stì entravano in cupo 5 ed i figli di alcun collate¬ 
rale, se concorrevano con i primi succedevano 
in stirpe ”^ v.g. in Antonio della cui eredità &c. 


+Sempronio.„ Angela^* 


A*udiface Marino+ Luigia Antonio-r 


Lisimaco Lodovico. 


Se mancavano i collaterali , ma esistevano gli 
unilaterali, allora questi entravano nella loro li¬ 
nea sola o in capo, o in stirpe secondo le cir¬ 
costanze ; V. g. in Taolo , ed in Sigismondo, de’ 
quali si trattano le eredità. 














































^Agostino—Gìulìetiaf— 


C^Iodoreo Lnigi^ Sigismontìo-f } 

_ i Gregorio Acieiaide i^aoiof 

tMeiiicle Vj1iccìiz.oì* 

Se fìnalmenie mancavano i co 31 atera!ì , e 
gli unilaterali, succedevano gli zii, poi j figli 
Sdi questi, indi tutti gli altri congianti , escia^ 
dendo sempre i! più remoto 5 e se fossero piè 
nello stesso grado, non vi era mai rappresen¬ 
tanza, ma sempre succedevano in capo 5 v, g. 
Marco , della cui eredità Scc, 

/ 

■fAstolfo—Virginia^ seconde Giulio f 

^Gentile Costanzo Teodorof'Giuseppinad-l 

_ I I ■ 

Claudio Oorotea Marco d* Mari ad* Ho'salba-f. 

Democrito. 

Debbo qui sopra ogn* altra cosa far rifiettere, 
che tolta da Giustiniano la differenza di agna¬ 
zione, e cognazione non si poteva ammettere 
l'antica disposizione, che gli agnati succèdesse¬ 
ro ai collaterali fino al decimo grado, ed i co¬ 
gnati al settimo; e sebbene in molti luoghi 
d'Europa fosse ricevuta questa esclusione, co¬ 
me vuole il Groenevvegio^ pure per il testo ap- 
è 
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pare chìarainente, che non dovevasi amineitere 
nè i! settimo , nè il decimo grado ; finche ve ' 
n’ erano, esisteva il diritto §. eo loco Inst, de 
success, covn^toTum. Z. post cofisati^tiineos jf, de 
suis et legiu §. repetitis, §. amoiis. Inst de set- 
vili cognat. Così Leevveu cens fotefis, pAYt. I, 

lib V ^^P' 5 ‘ 

success, disputa ult de divort. Leg^ctus, yiuììì.6^. 

Mancando gii ascendemi, i discendenti, i *” 
collaterali, gli unilaterali, gli zìi, i fratelli cu¬ 
gini, ed altri consanguinei, veniva amntesso Io 
sposo superstite, purché uniti in vero, e legit¬ 
timo matrimonio al momento del a mone del 
conjuge t Zi ut ùoYioYUtH jf* uude diy et uxoy» 
Anticamente la moglie- non succedeva come 
isposa , ma come sua erede , e figlia di fami¬ 
glia 5 tolti però gli antichi riti di confarreazio- 
ne, coemiione, ed uso §. 47* f* SAgg.eìtc^ 
e non venendo più le mogli in potere del ma- 
ilto, neppur vi era ragione di succedersi l’un 
l’altro, non essendovi tampoco fra di loro le¬ 
game di agnazione, ne di cognazione > Giusti¬ 
niano ad esempio dell’editto pretorio introdus-- 
se questa successione ■ Z» tfiA.Yttus * Cod. utidexjit^ 
et uxor, ma con maggior beneficio pel conjuge 
povero , il quale in tale stato concorreva con 
gli eredi discendenti, o ascendenti , o collate¬ 
rali al coniuge defonto ricco, con la regola ; 
che se gli eredi erano tre o più aveva la por- " 
aione virile, se meno di tre gli si dava la quar- 
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ta di tutti i beni ; notando poi, che se iJ coniu¬ 
ge povero superstite concorreva con i figli non 
aveva la sua porzione in proprietà, ma in usu¬ 
frutto ; se con gli altri eredi, allora era di pie¬ 
no diritto nella sua porzione, jtut:. TY^terea*y 
Cod* unde vh) et uxor. Ma si noti, che se il 
ricco defonto coniuge aveva fatto testamento, 
nè aveva lasciato quanto la Jegge voleva, il su¬ 
perstite povero dimandava il supplemento alla 
quarta, e così ritrovo nella Glossa airAuientica 
pYceterea i alle parole una cum liheris tu sive testa^ 
tus sive intestatus decessiti Per uguali ragioni 
relative dovevasi concedere al marito povero j 
egli sacrificava la propria libertà , dunque aver 
doveva un compenso NiW» 55. de exihtndis reis, 
Cap, quoniam vtYo; cosi anche il Devoti opinò 
nell’ opera de notissimis in jure Legihus . 

Dopo succedevano i Collegi leciti all' in-- 
dividuo collegiato. L* i. de havedit. demr. La 
Chiesa al chierico L, sì qms presbyter, Cod* de 
episcopi et dev, li socio all’altro socio in caso^ 
che il Sovrano avesse a questi donato qualche 
cosa; e si chiamavano socii di liberalità impe¬ 
riale;. Cod. si lìbevalitat, Jmper, 

II fisco in ultimo entrava nei diritti di 
tutte le sopradette persone , che mancavano. 
Fisco dicevasi la camera Imperiale , o P. ale, 
in cui si raccoglieva i|j;den^ro dello stato ri¬ 
scosso per mantenere /imperante , e per sup¬ 
plire alle spese occqr^nti. Prese stio nome da 
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fisceUa 5 o spQYtelU, o sporta ,• che era un vase 
così detto secondo alcuni dall’ erba sparta ^ di 
cui quello s’intesseva ; secondo altri veniva da 
asportando: quindi il verbo confiscare ^ che signi¬ 
fica riì^orre nella cassa , nella borsa del B’isco 
pei Principe . 

Il Fisco pertanto è V ultimo erede, che si 
ammise in sussidio, e poteva andare al posses¬ 
so della eredità nello spazio di quattro anni , 
se i beni erano senza possessore, e dopo pa¬ 
gati i debiti X. non possmt jf.- de jure Visci L. 
vacanti a Cod- de bonis vacante X. i. §. an bon^ 
de jure Fìsci . 

Le Successioni secondo NapóteoM, 
principj generàli . 

§. 37(). Napoleone comincia dallo stabilire 
alcuni capìtoli sa dei principj generali, e fon¬ 
damentali di tutta la materia delle successioni. 

Le successioni si aprono per la morte natura¬ 
le, e civi'et orf. 7185 che pretendesi dire con 
ciò? Appena muore i) defonto , l’eredità viene 
occupata dagli eredi legittimi di pieno diretto j 
art, 714. senza 1’ obbligo di prenderne il pos¬ 
sedimento ; nè passa intermedio alcuno tra il 
defonto, e gli eredi,- ma come dissi altra volta 
nei Lìh, IL Part, il. // morto impossessa 

il vivo . . 7 ? > V , 

La legge ancora néi fa differenza fra- co- 


































lui, che muore naturalmente da colui che muo¬ 
re civilmente ; inflitta la morte civile in quel 
momento istesso gli eredi acquistano un diritto 
alla di lui successione, In ambedue i casi ]’ ere¬ 
dità non può restar sospesa, e la legge perciò 
chiama, tosto V erede; art. 7T9 e quantunque 
non si faccia Sjiibito 1 ’ accettazione , pure il 
giorno , in cui -si adisce, si retrotrae al mo¬ 
mento della morte; pertanto dicesi aperta la 
successione , quando comincia ad esistere il di¬ 
ritto de ir erede . Lib. Il, Pan, IL 

Accade per altro ^ che alcuna volta sia in¬ 
certa 1’ ora, e il giorno, nel quale morì T in¬ 
testato , .e che npn conoscasi in concorrenza di 
molti eredi, quale morisse prima delle persone, 
che disgraziatamente perirono nella isiessa rui- 
na, se per ^sventura sia avvenuto diroccamento 
di casa ; inondazione , incendio , tempesta di 
mare ; allora la legge ammette per ,,]a 'sopravi- 
venza le presunzioni dì fatto; mancando queste 
si osserva r età , il sesso , la robustezza ; art. 710* 
Così se di due morti nello stesso punto e per 
la stessa causa, uno era più attempato , ma 
niuno sprpassava i quindici anni, si presume 
premorto il più giovane ; se erano ambedue in 
età oltre i sessant’ anni, si presume sopravissu- 
10 il più giovane ; se poi uno aveva meno di 
quindici anni, l’altro più di sessanta, si.finge 
premorto il più vecchio: art. 721, Siccome in 
tali disgrazie supponesi essere morto più presto 
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il più debole, così in ambedue ì casi si ha la 
debolezza di forze, e per non essere giunte al 
compimento , e per essere decresciute dal loro 
termine; E qui la legge specialmente vuole, 
che stiasi al fatto sopra qualunque ragione. Ma 
quando i periti insieme avevano passati i quin¬ 
dici anni, e non oltrepassavano i sessanta ; quan¬ 
do le età erano eguali, o quando la differenza ^ 
era di un anno, essendovi dei maschi , e delle 
femmine presumesi premorta la femmina. Se 
poi erano dello stesso sesso si ammette Sempre 
premorto il piu vecchio; art, 721. 

dualità degli eredi per succedere* 

§. 577. Gli eredi poi successibili debbono 
avere ctel/e qualità essenziali, perchè si verifichi 
in loro il diritto di successione. Ed in prima 
c necessaria resistenza dell’erede nel momento^ 
in cui si apre la successione. Ai §. 284, T/f.X 
ed al §. 302. Tic» KW. Lib. II. Part, 11, dimo¬ 
strai , che sebbene non sia ora necessaria la ma¬ 
teriale istituzione dell’erede, pure debbe esiste¬ 
re tina persona, sulla quale si verifichi l’inten¬ 
zione del testatore ; cosi anche qui la legge, 
che fa le veci del testatore, richiede un sog¬ 
getto , a cui compartire le sue disposizioni ; 
quindi chi non è concepito, chi non è nato vi¬ 
tale non può succedere, perchè non esiste; era 
la speranza sola, che si aveva dalla legge, che 
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ggIuì sebbene non nat-o, potesse una volta esi¬ 
stere 5 mancàucìp tale speranza, macca il moti¬ 
vo della legge, perciò non è successibile; nè si 
verificherebbe, che il morto impossessa il vivo , 
art, 72,5. Al 5.. ZI li Lih 11 . Pari, l, Sa^. 
dissi abbastanza sulla vitalità del bambino. 

La legge estende l’incapacità anche al mor¬ 
to civilmente: art. 72-5. 3.^' e di questo dissi 
al 5. 341 Ltb. I. Sagg, &c. come pure io stra¬ 
nièro, di cui anche discorsi a! §. zi(, LÌb. JU 
Parté 1 . Sagg, ed al 304. Lib li. Pan lU 
viene escluso , od ammesso secondocchè T Ita¬ 
liano è considerato nel paese dello straniero, 
ove possiede dei beni; art.ytC. 

Cause esclusive la successione . 

§• 378* Quantunque però taluno sia capa¬ 
ce di succèdere, vi possono essere delle cause , 
per le quali se ne renda indégno; art, 727 e 
di queste cause parlai al §. Lib, 11 , Pan. il, 

facendo alcune riflessioni al §..'^99 sulle tre causè 
analogamente agli yij. 728. nè trascurando 
tampoco al §. 300 di conoscere gli eiletti del¬ 
la indegnità art. 729. 730. Si conoscevano an¬ 
che dalla passata Legislazione le cause d’ inde¬ 
gnità applicandole tanto in circostanza di te¬ 
stamento, che d’ intestata volontà. L. 41. r, 
jf. de testam. miL I. 14. f. de his epuae utindign, 
l. i, ff, si quis aliqum testi proib, 


l 



^4 

Ì\ de &àm. et transJegat, L.pmulu 
ibid.- 1. 9 . Ccd. de bis , quie ut indign. Si veda an¬ 
che ìi Domi* iJk I. tit. i. sect. 3. fìnm, n. 

Disposì^^ieai generali * 


'S* 37^1 Hinascer si veggono nella nuova 
Legisiazione 5 e leorie delia Novella C^IIL, s 
aUre leggi , cioè, die je successioni percorrono 
hi. isèea reità airinhnito ascendendo, e discen¬ 
dendo; mancando. questa linea divergonsi ai la¬ 
ri ; quindi Napoleone anime ite i figli > « discen¬ 
denti ; ncn-esistendo questi, chiama gli ascen- 
dead, poi i collaterali, art, 731. 

A render vieppiù chiare queste dìsposlzio- 
rsK m* aKostaaerò da quanto dissero sul propo¬ 
sito i Griureconsulti Italiani, e Francesi , quali 
vado segoendo «niforniemente alla mia isiitu- 
aione, ed esporrò qui con semplicità la-legge. 

Vedo una innovazione introdotta da Na¬ 
poleone nel Eioa distinguere più la natura nc 
rorigine dei Beni; sieno pertanto beni nobili; 
0 plebei in Francia , sieno feudali , o allodidi 
ao Italia, sieno paterni, o materni, in qualsi¬ 
voglia snodo si acquistano, ora tutto c parifica¬ 
to , ed a tutti v’ è diritto di successione indi- 
stiattamente &rt, 75Z. Come pure Napoleone 
iconoscendo, che gli ascendenti , o i collaterali 
hatmo dei diritti uguali in -mancanza dei discen¬ 
dersi# xtosi diaingue la linea paterna dalla ma- 
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«■erna ( uniformannosi a. Giustiniano, che aggua¬ 
gliò la cognazione,-e ràgnazione) §. 3Òc).'^70., 
///. &'c. ma concede lo stesso diritto 

ad amJ>edue le linee ^ nelle guali dividesi egual¬ 
mente la eredità, adottando il principio, che 
il padre, e la madre concorsero con prejinura 
jstessa al ben 'essere dei figliai ed ,avendo a4 am¬ 
bedue conceduto la patria potestà §. 44. I*.' 

IT/Y. JX. Stìgg* quindi avendo diritti, e pesi 

eguali, sentir debbono vantaggi proporzionati 
e trasmissibiU alle rispettive linee. In quanto 
poi ai collaterali, perchè sono uniti fra .diiloro 
mediante appunto il padre, e la madre., in con¬ 
seguenza come aventi causa da essi debbono 


avere lo stesso.diritto « art. 

, 7 3a.^^y. g. :• 

' ^ Luigi 

r 

Francesca . 

1 

1 

F abio 
\ 

■f Tallieno 

1 

1 

Pietro .. 

1 ' 
Berenice f 

1 

f 

Gaetano Felìced* 

Kicolò 


della cui ereditÀ si tratta. 

Questo asse si; dividerebbe metà alla-Ijnea pa-t 
terna cioè a fabio^ e metà alla materna cioè a 
Francóca"^ md, siccome il defonto Felice ha dei 
fratelli, quindi metà dell’ asse va ai collaterali 
Gaetano ^ G Nia^lhf e l’altra metà agli ascendenti 





2 (? 

in anibeclne- ie linee an, 732. 748. Si veda an¬ 
che r-Avvocato piccioli Trac, prat, delle succes-- 
sioni intestate , 

Parlandosi però dei collaterali , siccome 
questi possono essere germani uterini, o con¬ 
sanguinei, così nascer dubbio potrebbe, se non 
essendo della istessa linea , vi fosse fra di essi 
qualche riserva; per altro la legge li chiami 
lutti 'egualmente alla successione- senza prefe¬ 
renza , talmentecchè i germani non escludono 
gli uterini, e i consanguinei, bensì ognuno eser¬ 
cita i suoi diritti nella propria lìnea, come si 
ha all’iirf. 752; gli uterini, cioè quelli che so¬ 
no nati dalia stessa madre, ma che ebbero di¬ 
versi padri, entrano nella linea materna; i con¬ 
sanguinei, quelli, che hanno i! padre comune, 
ma che nascono da diverse madri succedono 
nella linea paterna; t germani, che riconoscono 
Tisteaso padre , e l’istessa madre hanno diritto 
in ambedue le linee. Ed a questo particolare 
la legge stabilisce, che dovendosi J’ eredità divi¬ 
dere nelle due linee, qualora ne mancasse una, 
nè vi fossero ascendenti, nè collaterali, il di¬ 
ritto alla eredità passa alla linea, che esiste, sia 
poi materna sia paterna, art. 755. v, g, 

+ Giuseppe Vincetìzo+^—;+Erancesca — Luieif 

Rosàura Fabiob Vincenzo — Luciaf 
della cui eredìtà&e, \ 

1 1 

Pio JMadalena 
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Hasaura 5 Vincen:(p j tucU , o i figli di Lucia ( com¬ 
putati per una persona sola ), entrano tutti in 
porzioni uguali, dividendosi egualmente il terzo 
toccato alla Madre loro, guesti collaterali per¬ 
chè germani entrano nelle due linee paterna, e 
materna con eguali diritti. 

Se poi collaterali uterini v.g, « ‘ *■* 

Pietroi' 

I . . . ' 

Gio: Carlo in Beatricef ^ seconde no^^e - Gaetano 

_ f . I 

Scipione Mariannaf Olimpia Vincenzo 

della cui eiediù &c, 

L* eredità di Marianna va divisa fra la linea pa¬ 
terna cioè fra Giòvan Carlo , e fra tutti i colla¬ 
terali Scipione^ olìmpia j Vìncen^, 755. 

Quando fossero consanguinei v, g* 

Fabio 

f Caterina i° Gaetano-I-—Giunipera 

i _L_- . 

Pietro Antoniof Luigi Berenice 

della cui &c. ’ 

Dell* eredità di Antonio va una parte alla linea 
materna cioè di Caterina ^ ,e. T altra pane a pie** 
tro^ Luigi , BereBiftf. are* 733. Delle giiote ri¬ 
spettive parlerò più avanti specificatamente. 
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Fatta' q^uesta dlvìstojie fra le due licee non se 
ne f;^nno aUre , e la iTieià devolva a ciascuna 
linea paiga all' erede» o a quel i fche esistono 
pii prossimi al defpntp, giacche il più prossi¬ 
mo esclude il più .Ibntano art. 754- 74^* 
conoscere questa prossimità ila legge distingue 
linea , e genera^ione > per. computar le quali 
cose , gioverà riportarsi a quanto dissi nei 
51. 52. 53. Lìb. J. Tit. X Scigg. &c. Avvertasi 
solo, che ora si osserva una perfetta eguaglian¬ 
za di sesso, e di nascila, è sono tolti tanti 
abusi a danno delle infelici'femmine, ed anche 
dei maschi , non difTerenz/andosì i primogeniti 
dai cadetti, dai figli di seconde nozze , inten¬ 
dendosi sempre che trattandosi di. testamento 
non e tolta la libertà di disporre in favore piu 
di un figlio, che di un'' aitrol,stalla disponibile. 
Sìmeon diseuss. sulle successisiii'. 

Quando abbia luogo la rappresentagliene. 

I 

. §. g^Q.. Si cpnoscmp. ora. più d’appresso 
i diritti dì coloro, che sottentrano alla succes¬ 
sione intestata. Ricorderò là differenza, che, il 
Srg’Nani annoi. i. aI Gin* ¥01./VII. Part-Lpag. i 
fa tra la successione legittima , e la successione 
intestata'^ dicendo daS ìa tegit^tiìnà r\oiì può es-1 
sere, sempre intestata-'^,/’ixià-'che P intestata può 
essere legittifna^ intèfìdendo*'-egR per legittima 
queltàche prescrive la lègge g v.g. in ,unó Sta- 
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!Oj dìe’egli, ove fossero prolbin i testamenti ; 
mentre poi V intestata è qneiia , che accade 
quando «no muore senza testamento j ma non 
costrettovi dalla legge. Dunque si vede che la 
legittima esclude, alle volte ì'intestata, e che al¬ 
tre volte di cesi intestata , ma che T intestata può 
essere sempre legittima . Ed in questa ingegnosa 
nota fa vedere i’illustre Giureconsulto d’essere 
propenso a credere, che. la facoltà di testare 
non sia di diritto naturale, bensì che si fondi 
sui diritti civili soltanto. Rispettando però io 
r opinion sua , e di tanti altri sommi uomini 
credo di dovere ricordare; qui quanto dissi al 
§. 279. Tìt. X Lìb. IL Part. Ji, Sagg. &c. 

Questi successOTÌ in due rriodi possono pre¬ 
tendere r eredità, o perchè rappresentano ìi de- 
fonto , o perchè la legge istessa li chiama per 
proprio diritto. Napoleone Istesso poi insegnaj 
che cosa sia rappresentazione, cioè una finzion 
di legge , per mezzo della quale si entra nel 
luogo, grado, e diritti del defonto , e l’erede 
viene considerato come Io stesso autore. att, 
739. La rappresentanza pertanto ha luogo ali’ 
infinito nella discendenza 5 così pure la Legge li^ 
bsroYum ff. de veth. signì^, senza far differenza 
se sieno i figli immediati 'del dèfonto , oppure 
i suoi ne poti 3 cosicché può darsi il caso , che 
uno abbia tre figli, uno di questi premorto 
avesse lasciato dei propri figli, questi rappre¬ 
sentano il loro genitore , e per doppio diritto 
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di rappresertanza succedano all’avo, ed al proa¬ 
vo &c. Lo stesso dicasi , se non esistano i pri- ' 
mi figli, ma i discendenti di. questi: avvertendo 
anche , che fra i discendeiìti non si distingue il 
sesso , nè i figli emancipali ^ nc il grado : art, 
740. 745. V. g. 

.Fabiof 

_ 1 _ ^ 

Filippo'^ Giuseppe Scipione 
t 1 

+Maria Nicolò -rLucia dtmenie'f 

_I___ 

Stanislao Domenico Bartolommeo 

Domenico y Stanislao ^ Bartolommeo rappresentano 
Maria loro genitrice rappresentante Filippo di 
lei padre, il quale rappresentava Fabio proavo; 
e qui verificasi la doppia rappresentazione. Si 
ammette anche la rappresentazione nella linea 
collaterale, ma limitata solo ai figli, e discen¬ 
denti dei fratelli, e sorelle del morto, e non 
ai figli degli altri collaterali, e qui pure dar si 
può il caso t che questi discendenti concorrano 
coi loro zìi, e zie, fratelli del defonto, e 
puossi verificare, che premorti anche tutti que¬ 
sti , ed esistendo dei discendenti da essi in gra¬ 
di eguali, o ineguali unitamente concorrano al¬ 
la successioHe art. 744. 
















3 ^ 

Lucia Antonio Tallieno-f Nicolai 

__ì_ l 

Elisabetta Benedetto Pietro^ Scipiorte+Felice 

I la CHI eredità 

Luigia CarIo+ 

J 

Diotalevo. 

J)iotalevo discendente da figlio di fratello dì 
Scipione sì amniette per rappresentazione, co¬ 
me si ammette lutgia figlia di fratello del,de- 
fonto, sebbene in grado diseguale • La legge 
ancora vuole, che questi discendenti Diotale^o , 
e Luigia concorrano con Lucia, e con Antonio ^ 
con Elisabetta y e con Benedetto, e può darsi il 
caso, che Lucia, e Antonio sieno morti, e che 
Io sieno pure Elisabetta, e Benedetto, aYt,j^z, 
Questo diritto di rappresentanza finalmen¬ 
te si ammette, quando un figlio, voglia acqui¬ 
stare r eredità del padre , che 1’ ottenne dal suq 
ascendente in linea retta: mentre poi per altro 
motivo avesse rinunciato ad una qualche eredi¬ 
tà acquisita dal padre istesso, ed epco . come 
distinguendo due eredità si verifica Ja massiipa 
di Napoleone 5 art* 744. v. g. 






'• Felicef h CHI eredità &c<> 

.. 1 . 

*• - • '• Lanra-F 

' ■ t 

+Diotalevo Federlco’f lacuìcr.ó^c* 

•| 

Berenice luigi. 

tuiglf e Berenice per diritto di rappresentazio¬ 
ne ^acquistarlo T eredità di Felice loro bìsavo 
passata in DÌotalevOy ma questo Luigia e Bere- 
ìlice senza diminuzione di diritto di rappresen¬ 
tazione possono rinunciare l’eredità, che Dieta- 
levo avesse acquistata da Federico loro zio: v.g. 
in caso t che fosse T eredità assorbita dai debiti, 
o che per altre circostanze non giovasse a que¬ 
sti eredi'mt. 744. E’ ben da notarsi qui, che 
trattandosi' di morte civile, o naturale v’ha 
luogo la rappresentanza; ma non già trattan¬ 
dosi d’indegno secondo V art, 750. del quale ho 
di sopra ragionato; e la causa di ciò la vedo 
nell’istèsso Àrt, 744-) non ^ammette la rap¬ 
presentazione dei'viventi, ma i’ indegno è vivo, 
è 'se resta privató di quella eredità, non si può 
dire, che sia morto naturalmente, nè civil¬ 
mente . 

Quatido non ha luogo la rappresentazione» 

§, 581. Ma la rappresentazione non ha più 
luogo in linea ascendentale , Per legge di na- 



















tura debbe supporsi, che i*I padre ; e T ascen¬ 
dente premuoiano ai figlio ; dunqrue come si 
possono rappresentare^ Pure accadendo spesse 
voIte^Ja disgraziata premorienza, erano in di¬ 
ritto questi ascendenti di acquistare T eredità, 
che i Komani dicevano eredità luttuosa , come 
dissi altra volta, e questi ritornavano nei diritti 
loro primitivi. La legge perciò vedendo equa 
questa successione , gli chìj^ò senza che abbia 
bisogno di una non adattata finzione; soltanto 
stabili , che il più prossimo escludesse il più 
lontano; cosicché il padre del figlio premorto 
escludeva l’avo aUi 

Tallieno 
i _ 

Diotalevo Sigismóndo-f 

FabÌo+ Mario 

T 

Beatrice+ Giacintor della cui eredità &c. 

t 

Diotalevo, . che va alla eredità di Giacinto per 
suo diritto escludendo Tallieno, perchè questi è 
più remoto, ben divide poi l’eredità in por¬ 
zione con Mario collaterale art, 741. 

Finalmente la rappresentazione non ha 
luogo mentre vive colui , dal quale si spera 
ì’ eredità ; poiché essendo la rappresentazione 
una occupazion di posto di quegli, che muore, 
ù 







esistendo luì, non vi è quesio vuoto ", guindì non 
si può rappresentare ; art. 744- Così Chabot rap¬ 
porto sulle successioni, e così Dumoulin . 

Gioan-CarIo+ 

l f 

Bartolomeo 

_r_ 

Scipione Kiisabetta+ 

Scipione non potrà mai rappresentare Bartolo^ * 
meu suo Padre vivente onde possedere V eredità 
di Gioan-Garlo avo trasmessa in BArtolomeOf 
quantunque questo Bartolomeo fosse dichiarato 
indegno 5 poiché allora qui sì può applicare 
quanto dissi nel §. 380, precedente. 

Divisione della eredità intestata, 

§. 38 z. Ma questi eredi successibili, o per 
rappresentazione , o per diritto proprio deb- 
bonsi dividere T eredità; e nell* uno, e nell'al¬ 
tro caso r eredità si divide per capo , o per stir¬ 
pe, su de’ quali termini dissi alcuna cosa al §. 
575, di questo libro HI. 

Pietro+ 

_ [ _ 

■fFrancesco Gaetano Federicof 

I _!_ 

-fRosaura Giunipera Crescemino 


Modestiuo Buesice 






























, Gaetano entra in capo alla eredità di Pietro, 
L’ art. 745. prescrive, che quando vi è la rap¬ 
presentazione, abbia, o no uno stessp stipite 
prodotto piu rami, la divisione si fa per stir¬ 
pe \ ed essendovi anche motivo di suddividere si 
farà sempre in stirpe in ciascun ramo; ma fra 
ì membri del medesimo ramo si fa per ca/JO , 
cioè ognuno ha una porzione eguale, v. g. neilo 
gtemraa superiore, suppongansi vivi, Francesco^ 
Gaetano , Federico , questi dividono in capo 1’ ere¬ 
dità di Pietro, Ma fingasi morto Gaetano^ i suoi 
figli Giunipera^ e Crerfff/frBo rappresentando Gae^ 
tana entrano in stirpe alla eredità di Pietro y ma 
dividono in capo , cioè egualmente fra di loro 
questa istessa porzione. Lo stesso si dica se 
morto Francesco , e premortagli Rosaura sua figlia, 
Modestino , e Berenice figli superstiti di Rosaura 
per diritto di rappresentazione suddividono in 
stirpe 1 ’ eredità di Pietro , e dividono fra di loro 
in capo r eredità stessa . 

llitengasi dunque, che questa sempre divi- 
desi in stirpe , quando gli eredi non entrano per 
proprio diritto, ma perchè rappresentano il de- 
fonto/ da cui essi derivano. 

Dicesi poi in capo quando ogni erede en¬ 
tra per diritto proprio senza rappresentare, v.g, 
Francesco , e Gaetano ( mono già ii loro padre ) 
entrano per proprio diritto alla eredità di Fe¬ 
derico y e la dividono in capo. Se poi Francesco 
fosse morto', i di lui nepoti Mode stino y e Bere^ 





nics entrano per diritto'dì Vàpprèsentazìone, di¬ 
vìdendo per càpo fra di loro T eredita, che ebbe 
Francesco nella divisione per capo nella eredita dì 
Federico . 

Rimanga per principio inconcusso che ogni 
porzione spettante a ciascun discendente C ad 
eccezione di quelli di pTlmo grado ), e che e 
divisa in stirpe , diviene in capo , e se questi ha ^ 
dei figli, allora sì suddivide pure in stirpe i e 
così di seguito, avVerténdo, che una porzione 
può essere divisa prima in capOj \poi ra stirpe') 
siccome l’erede può essere ascendente, e discen¬ 
dente j rappresentante , e rappresentato . art, 745* 

<• -j 

I Successioni deferite di discendenti, . 

§. 585» Dopo di avere scorso tutto ciò, 
che poteva dare una precìsa idea sulla indole, 
e natura delle successioni intestate , conviene che 
specificatamente parli dì nuovo di quelle spet¬ 
tano ai discendenti. ^ 

ì discendenti succedono in infinito ai loro 
ascendenti paterni, materni senza distinzione 
di sesso , di nascita, di primogenitura , di pri¬ 
mo , secondo , e terzo Ietto : cioè sieno germani, 
consanguinei, ovvero uterini ; se sono in primo 
grado o chiamati per proprio diritto dividono 
la eredità in capo \ se sono tutti, o pane chia¬ 
mati per rappresentazione allora succedono in 
swpei art, 745^. 























. . fJLnigi /w -feurosìaT.^. , ' ‘ 

, : f . della cmexe^ 

> ‘ ‘ ^ I ■ ^ 

—c.— il . ■ I iir ‘V j. :' : 

( ', Pie,tro+ ; Kustac^o .^P.exipnilia 

r . " 

■———i:-i-..' ''Hi. ;}■ 

, yiivcenjio Onofrio 

in c|uesto stemma facjJmente si scorgono tntti i 
casi j che si possono fare rapporto alj* «rf.-7^^, 
Come pure .di leggieri si comprende (juale,, e 
guantja. porzione, spetta a ciascun ; discendente ^ 
secondo il numero, _ e la ..^oalit^;Sjja,, Così se 
esistessero soltanto TÌetro^ Emtacbio\ ^etronìlU 
germani., onesti prendono: tutta 1- eredità di £«/- 
gì, e di limosi a , a me nocche il Padre ó 2 a Ma¬ 
dre , o tut)tid'he“j 5 on'-‘aye.|y€ro'dis del loro 
rispettivo |[uartO'', giacche" sono tre i figli. Se 
V» g. P#,e/'ro. fosse premorto, aMtynr"Pf??eei®^eed 
Onofrio per diritto di rappresentazione‘ possono 
prieteii^ere ■ porzione, che spettava al loro 
Padre, cioè un quarto nell’ asse paterno, ed un 
altro quarto nel materno; e npn avendo dispo¬ 
sto il Padre spetta .loro un triente ; e io stesso 
dieasP-.risguardo alla Madre; se poi f uno dei 
due avesse disposto del quarto., può essere |un 
triente,,più gn quarto, dividendosi fra i due 
eredi questo triente più un quarto. Qualora 
esistessero soltanto Vinemgo ^ Onofrio questi si 
divideranno tutta T eredità del Padre, e della 
Madre ; o toccherà loro una porzione secondo 
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sua linea è più pròssimo al defontò ; esclade 
tatti gli altri in essa; si può anche dare il ca¬ 
so , che due ascendenti materno 1’ uno, e 1’ al¬ 
tro paterno non sieno in gradi eguali, eppure 
non si escludano. Quando poi gli ascendenti 
sono nel medesimo grado succedono in capo, 
(trf. 74(5. 

Si avverta, che la legge dicendo z. nè fra¬ 
telli nè sorelle;; non intende di preferire gue- 
sii agli ascendenti, ma include solamente il ca¬ 
so, che i collaterali o loro discendenti esistes¬ 
sero nel tempo istesso , che allora concorrono 
con gli ascendenti ; pertanto Napoleone parla 
degli ascendenti e che esistono soli, e che sono 
in concorso coi collaterali, v: g: 


Carlo 
I 

Nicolòf 

r 

f Luigi, in 

f Maria „ Bernardo+ 
1 

Olimplaf 


Fabio 

I 

Vincenzot 

I 

MariannaF 

M Marinob 
I 

fLuigia-, Fillppot 


U eredità di Beynardo a chi và^ non avendo figli, 
perchè Olìmpia morì , non avendo collaterali 
Maria , e Marino, nè Luigia , e Filippo figli di 
fratello, T eredità anderebbe metà a Luigi, e 
y altra meta a Marianna^ ma non essendo vivi, 











































metà va aM’ avo ì^kolò che forma la linea pa¬ 
terna ,, ed è più prossimo , escludendosi C^rU bi- 
savo, 1 * altra metà va a Fabio unico della linea 
materna. 

E* da riflettersi alla nota di q;uesto artico¬ 
lo, che ritrovasi nella edizione Fiorentina 5 se i 
k‘> ricusassero la successione del padre potrebbero 
accettarla gli ascendenti ; questo caso non è con¬ 
templato dalla legge, ma potendo avvenire, che 
esistano dei discendenti, e che credano di dover 
ricusare il diritto di succedere , è necessario 
estendere la disposizion della legge essenclovi 
parità dì ragione, e gioveranno a ciò le leggi z* 
§. 8. 514. ff. ad Stu'ffi Tettai, 

I f 

Birittó degli ascendenti alle cose 
donate ai discendenti * 

§. 38^. Accade, che molte volte gli ascen¬ 
denti si dimostrino liberali verso i loro discen¬ 
denti , allora succedendo essi alla eredità dei 
figli, o loro discendenti morti tutti senza prole 
( poiché diversamente non si verificherebbe il 
diritto degli ascendenti), ritornano a riacquista¬ 
re le cose da loro donate, se esistono in na¬ 
tura nella eredità del defonto 5 se poi furono 
alienate riacquistano il prezzo, se questo deb- 
basi ancora al premorto dall* acquirente ; oltrec- 
chè gli appartiene anche T azion di recupera 
se, e come fosse spettata al donatario . Dsn- 
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discendenii j ed uno dei sdoi • genitori fosse 
morto ) allora la porzione di questo premorto; 
la ^uale era di un quarto, va ad unirsi .alia 
metà dei fratelli» sorelle, o loro discendenti» 
e prendono tre quarti della eredità 5 749,. y?g’ 


+TalIieno in Laura 


tr 


Berenice Filippo'!' Vincenzo .Komualdc'l' ,f. 
della CUI &c» ■ j . 

Diotallevo Uldar-ico 

• A J ■ > 11 ! 

V eredità di. FÌli/f^o và divisa metà a Talh^ne , 
e a Laura cioè un quarto per cadauno 5- V altra 
metà » si divìde fra Berenice, yìncen^O), Di0tdl(i‘ 
UQ i ljldarico:'^'‘cìoh due oncie a Berenice, d^e a 
yìncen:^o, una a DÌctallevo, ed una ad Uhlartco 
perchè rappresentanti di Remunldo. Se poi ,fosse 
morto Tallieno , allora Laura prende il suo quar* * 
lo, Berenice tre oncie» yincen:^o altre tre onciei 
Liotallevo un’ oncia- e mezzo , Vldanco-, 1 ’ alua 
oncia" e ■ mezzo_ art. 749, 75'.a. / 


Successióne de* collaterali, e come succedano . 

§. 587. Non esistendo discendeini , nè 
ascendenti^ il diritto debbesi ai collaterali , come 
quelli, che dalla natura sono chiamati ali’acqui¬ 
sto delle cose dèi loro parente. I fratelli, so¬ 
relle, o ì discendenti da essi sono chiamati al- 
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]a successione, qualora non esjstenrlo piti padre, 
uè madre, il defomo non lasci discendenti; e 
questi collaterali escludono gli ascendenti, v. g. 
l’avo, r avìa,.e tutti gli altri collaterali, come 
sarebbero gli zìi, zie, o loro discendenti ; se 
sono gli stessi fratelli, o sorelle .succedono per 
diritto proprio ; se poi i loro discendenti , que¬ 
sti si ammettono perchè rappresentano 
Se poi concorressero col padre, e madre, o 
con uno di essi mi riporterò alla regola espo¬ 
sta nel precedente paragrafo art, 751. 

Siccome si è detto, che ì fratelli, se ger¬ 
mani entrano in ambedue le linee, se uterini, 
o consanguinei in una sola, così nel primo 
caso si dividono la metà, o i tre quarti in por¬ 
zioni eguali fra di loro , negli altri due casi 
quantunque 1* eredità si divida in due partì 
eguali, contuttociò gli uterini, o consanguinei 
non hanno diritto che alla propria linea. v; g: 

■fGiunipera -, in Gaudenzob in Laura. 4 , 

T T 

Tallieno Fabio Stanislaò ^aterina 

Questi quattro fratelli consanguinei succedono 
in uguali porzioni di Candendo ^ ed ognuno nel¬ 
la linea propria materna . Così dicasi degli ute¬ 
rini v:g: 
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+C!emente ìn Eiis3betta+ ni Gioan Garlob 

_ 1 T 

Giuseppe Benedetto Pietro Francesca I 

IVIa trattandosi di collaterali , che succedono ad 
un loro coliateraie conviene distinguere, se so^ 
no germani} se consanguinei, se uterini. v;g: 

Pietro^ 

I 

Gioan Carlo+ 

___ 

+ {iomualdo Giuseppe Diotailevof Eiisabettai 

delia cui &c, I I 

Filippob Fabio 
I 

Luigi hernaido 

Giuseppe t Fabio ^ Luigi con Bernardo si dividono 
in parti eguali l’eredità di Romualdo» ^ 

Fingasi che sieno consanguinei v:g: 

+Iucla in Fabio in Caterina 

^ I _-_ 

Pietro GirtCjnto Domenico Marino+ Romualdo 

della cui eredità &c* 

' Essendo vivo Fabio , e Caterina la meta della 
eredità di Marino va agli ascendenti, T altra metà 








































va ai fratelli; ma siccome sono consanguinei, 
guesta metà si suddivide in due porzioni egua- 
Ji ; r una appartiene a Tietìo e Giacinto ^ 1' altra 
è di Domenico , e di Romualdo ; con che però 
che questi due hanno due porzioni perchè en¬ 
trano nelle due linee; v. g, Teredità sia di do¬ 
dici oncie; Fabio e Caterina ne hanno sei; delle 
altre sei tre si danno a Fìetro , Giacinto , Do- 
tnenicOy Romualdo come fratelli di linea pater¬ 
na; le altre tre* vanno a Domenico y e Romualdo 
come fratelli di linea materna ; ed ecco , che 
Tietroy e Giacinto hanno solamente tre guani 
per cadauno, e Domenico e Romualdo percepi¬ 
scono nove guani. Facciasi anche il caso che 
Caterina fosse premorta, allora il guano suo va 
diviso di più tra Domenico y e Romualdo ^ e si 
accresce di sei guani, cioè la loro porzione è 
di tre oncie, e tre guani. 

+Scipione in Cintia in Stanislao 

_I_ 

Francesco Innocente 

Xuigia Nicolò Margherhaf 
della cui 

Se esistono germani, consanguinei} uterini^ v.g. 
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in Eiigeiiìa+ in Mario-f 
f 

Pietro Fabio+ 

della cui &c. 

GiiCiuio Mdiiiio Luigi 

Pella eredità di fdio primieramente ne va la 
metà alla linea paterna, cioè ^ Et)nardo ^ Gaeta- 
no, Pietro'^ e P altra metà alla linea materna,' 
cioè a Pietro, Giacinto f Marino, Luigi 

Pietro c fratello germano ; Bernardo , Gaetano 
sono fratelli consanguinei, Giacinto^ Manno, lui¬ 
gi sono uterini. V! g: 

L’ eredità sia di dodici oncie; sei oncifi 
spettano alla linea paterna, le altre sei alla li¬ 
nea materna : cioè -Btrnardo^, Gaetano > Pietro 
avranno due oncie per cadauno j Pietro, Giacin¬ 
to 5 Marino , Luigi avranno sei quarti d’ oncie per 
cadauno, ed ecco che Pietro come germano, e 
perciò partecipante celle due linee riceve tre 
oncie e mezzo, poiché entra sempre nelle due 
divisioni ; si noti poi che gli uterini Giacinto, 
Marino, Luigi hanno di meno solamente perche 
sono in maggior numero. 

Potrebbe darsi il caso , che concorressero 
solo i consanguinei, e gli uterini v: g: 


‘^Cbia^a in Felìce'h 

I 

Eerriardo Gaetano 
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cinigia tn DiotaI/evo+?B I,aufa+/w CarrAntODÌo 4 

I I 1 


Carlo 


ITI d ari co Gaetano FiJjppo 

della di cui 


U eredità di Uldafico si divide in due parti 
eguali, runa alla lìnea paterna, l’altra alla li¬ 
nea materna cioè, Teredità sia di dodici oncia, 
sei oncie saranno di Carlo consanguineo, tre 
oncie di Gaetano , e tre di Filippo uterini. 

Potrebbe accadere, che con gli ascendenti 
cioè padre, e inadre concorresse qualche nepo- 
te, o pronepote per parte del fratello, v.g. 

/ 

Scipione in Beatrice 

_I_ 

+Luìgi Giovan*Antoniof iVIarinof 
della di cui &c, ] ’ | 

Pietro^ Elisabetta 
1 _ 

Gaetano Ciiacinto 


'ScipioneBeatrice hanno un quarto per uno 
della eredità di Luigi f un quarto appartiene ad 
Elisabetta, e l’ altro quarto va a Fietro ^ e non 
vivendo egli , entrano in questo quarto Gaetano 
e Giaciuto . 


i 







s 


50 ■ . . . 

Ma, sì dimanderà, fra questi successori si 
divide r eredità in stirpe, o in capo^ Parlan¬ 
dosi dì Scipione, e di Beatrice si divide in capo,' 
ma Elisabetta, ?ietro, Gaetano e Giacinto sicco¬ 
me rappresentanti 1 ’ una Manno fratello del de» 
fonte, il secondo rappresentante Gio: Antonio ^ 
e gli ultimi due rappresentanti "Pietro, succedo^ 
no in stirpe^ 

Possono concorrere i soli fratelli consan¬ 
guinei col padre, o gli uterini con la madre v.gt 


■f-Cintia in Tallleno In Caterina 

I i r_ 

+ Diotallevo Romualdo Clemente 
la dì cui &€, 


L' eredità di DÌotalevo sì divide per un quarto 
a Tallieno, e gli alni tre quarti a Romualdo, ed 
a clemente fratelli consanguinei di Diotalevo, re¬ 
stando esclusi tutti i parenti della linea materna 
di Diotalevo . 

Se il padre, e la madre concorrono con i 
pionepoii per canto dì fratello? v. g. 








































Fabio in Beatrice 


\ 




TallieDoi Gaetano+ 


Diotanevo+ 

r 

Gioan Carlo 


Giacinto’?' 


Luigi 


Bernardo i* Benedetto'^ 

I U di mi &‘Cé 

Clemente’f 

T 

Marmo Filippo 


/ 


Fabio ^ Beatrice hanno la metà; T altra metà spet^ 
ta a Giovan-Carlo , a Luigi , Marino ,■ Filippo da 
dividersi egualmente. Questi pure per ragion 
d’ equità vedo che dividono in stirpe, perche 
rappresentanti; ciò si deduce facilmente dagli 
&rt* 742.. 74^* 

Alle volte concorrono i fratelli, i nepotij 
ed ì pronepoti del defunto v,g. 

\ 


/ 










4 -omoi«y 



































ìTei q,ualtro fratelli và divisa ì* eredità'^di Laufn^ 
una quarta parte và a Vincent^p figlio di Gmim* 
^o \ altra quarta parte a , Gattano, Luigi, 

prone poti di Lauta 5 altra quarta a Chmente e 
r ultimo quarto si divide in tre parti eguali 
una a Mario ^ IValtra a Carlo nepoti , la terza da 
suddividersi fra B.osauray e Cintia pronepoti. 

Non è difficile, che ad una successione 
concorrano nepoti » e pronepoti soli ^ senza i 
fratelli del defonto, ed allora vedendo 1* origin 
loro prenderanno tutti la porzione del loro par 
dre , o avo, suddividendola secondo la regola 
insegnata nello stemma superiore. 

Possono anche concorrere nepoti, e prò-? 
nepoti , ma provenienti da diverso matrimonio 

?• Z- 

fGiovanna in Fabio+ in Caierinàf 

T _I_ 

•fOiotallevof Elisabetta Giacinto+ Raffiaelle 

I I ^dlacm&c, | 

TJldaricot Mario Gaeunoi^ TaìTieno 

r 

Marino ^ Clemente 

\ 

Sì noti , che qui entravi sempre il diriito di 
rappresentazione, come pure essendo fratelli di 
diverso matrimonio, V eredità deve dividersi in 
due linee materna, e paterna, come tante volte 

r 


V 
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sai proposho sì è detto; così sìa T eredità di 
OtAciuto dodici ODcie, Diotuhvo y Blisabetta y Kaf’ 
faek concorrerebbero alla eredità se fossero vi¬ 
vi, con la distinzione sempre, che Rajfaek es¬ 
sendo germano avrebbe due porzioni; così Mario 
avrà la parte dì MlisabstPa, Marino quella diij/a* 
talevo, clemente pronepoie, e Tallìeno nepote 
quella dì Raffaele, 

Se toiicorrono discendenti di fratelli con 
degli altri parenti collaterali? v.g. 


4 Filippo 

r 


■l'Giovanna Pietro Luigi 


r 

Vidarìco 


Scipioneb Mariof 
I della cui 


^Berenice Koinualdo 
I 


Francesca Benedetto Antonio 


Rrancssca , Benedetto, ^Antonio pronepoii di Mario 
escludono il loro cugino vldaricò'y perchè seb¬ 
bene sieno discendenti da fratello , e sieno in 
gracio oltre i figli del fratello, pure sono am- 
messi a rappresentare Scipione loro avo, e fra¬ 
tello del defonto, e come Scipione esclude Uk 
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darzco l così i detti pronepoti pui'e Io escla-; 
dbno. 

Quando poi non vi sieno fratelli, o sorel¬ 
le, o discendenti da guesii , e non vi sieno 
ascendenti o nelT una, o nell’altra Jlnea, allo¬ 
ra la metà dell’asse ereditario spetta agli ascen¬ 
denti della iinca superstite, e l’altra metà ai 
parenti più prossimi dell’altra linea 5 àt. 7? 3. 
Ma ^uali ascendentii il padre, e la madre. 

v.g, 

+Marino Fabio 

T I 

Gio; Carlo Giuseppe 1» Giunipera^ Uidarico 

I 

Gaetano-F 
della di cui &c, 

V asse di Gaetano sì divìde in due partì eguali, 
una metà a Giuseppe suo padre , 1 ’ altra ad ì 7 /- 
darico zìo materno; e viceversa se fosse morto 
Giuseppe , la metà spetterebbe a Giovati Carlo 
esclusone Uidarico . 

Lo stesso dicasi , se non esistono, che i 
/ due zìi materno , e paterno, i giiali si dividono 
r eredità. 

Fìngasi ora vivo 1 ’ avo paterno, e che vi 
sieno cugini per la linea materna, v.g. 









5 ^ 


0 


Stanislao^ Fabio 

F _ I 

FiIìppo+ Luigif Cosianza-f in Felicef 
r _ 1 _ 

Clemente Uldarico Giacinto■^ Carlo+ 

della cui &c» 

V eredità di Giacinto per metà và all’ avo pater¬ 
no Fabio i V altra metà la sciddividono in parti 
eguali clemente , Uldanco cugini in linea ma¬ 
terna . 

Se non vi fossero ascendenti in alcuna li¬ 
nea, bensì nelle due linee dei cngini in ugual 
grado?* y.g. 
































eredità di Olimpid si divide - in due parti 
eguali, ed una metà la suddividono in tre por¬ 
zioni Filippo^ MariAnnay ^ntmk\ T altra metà 
in due luigi ^ e Raffasls* 
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Può concorrere un zio, o zia, ecl un cugino 
germano del deferito. v. g. 


Cari’ Antonioi* 

_I 

Margherita l''elice+ Marìnoi Nicolòf Luigif 

1 I 

Uldarico+ Diotallevo 

della cui eredità &c. 


V eredità di uldarico va tutta a Margherita zia 
paterna , e resta escluso DiotaUvo cugino gerr 
mano. 

Se non esistono ascendenti di alcuna Hnea^ 
concorreranno i collaterali di tutte due le linee ^ 
sebbene in grado disuguale ♦ 


Tallieno'i* Eablo+ 


f Laura Mario■^ h Francesca^ Pietro-f 


I I 

■fCarlo Luiffi Kosaurab 

I I 

Vincenzo Eernardob 

delia cui &c. 


Nicolòt 


Antonio Gaudenzo 


L* eredità dì Bernardo si divide nelle due linee 
materna e paterna ; Luigi acquista la metà, Tal- 
















































ira metà sjietta a Gaudenqy, e ad ^Antonìo^ re¬ 
stando escluso Fìncen^o come più remoto nella 
iinea paterna , sebbene nella linea materna sie- 
no più remoti Antonio ^ e Gaudertz^ * 


UsufntUo nella successione goduto dagli ascendenti 5 
€ fino a qml grado si succeda . 


§. 388. Quantunque siasi detto, che Tascen- 
dente superstite non ha che un quarto della 
eredità, e ire quarti ne acquistano i collaterali, 
pure la legge gli assegna sulla parte, a cui non 
succede in proprietà un terzo in usufruito; vaie 
a dire quest^ usufrutto c sopra una terza parte 
dei beni, che formano i tre quarti spettanti ai 
collaterali; dunque ha un quarto in proprietà, 
ed un terzo in usufrutto; così viene a compen¬ 
sarsi Io svantaggio, che si aveva dalT ascendente 
superstite nel quarto solo ereditario, 7;4.- 
Finalmente la legge stabilisce, che in linea 
retta ascendentale , e discendentale si vada all’in¬ 
finito, mentre nelf obbliqua concede il diritto 
fino al duodecimo grado inclusivo; nella colla- 
teralìtà è ben difficile, che riconoscansi parenti 
oltre tal grado, e perciò la legge non dà più 
diritto a coloro, che forse entrassero come in 
decinioterzo grado. Se poi vi mancano in una 
linea parenti successibili , allora vengono chia- 







mali 1 parenti delPalira linea, semprecchè non 
oltrepassino questi pure il duodecimo grado, 
755;. Su di questo articolo si possono ripe¬ 
tere quelle cose , che io dissi sull’ errore di 
molti Giureconsulti rapporto alla computazione 
de’ gradi dell’ antiquata legislazione. IlSig.Witw 
pure nella nota 18. al Gin -Fai FU. Parte!, opi¬ 
na istessamente. Cosi ì\ Despatsses dessuccessions 
ab intest. part. z. tit. i» 2. Ed il Debarry nel 
delle successioni lib. 18. tit, 5. 8. 


Successionl irregoUrit 


5. 389. Può avvenire alle volte, che man¬ 
chino e nella retta linea , e nella collaterale 
quelle persone, che la legge chiama a succede¬ 
re 5 allora si apre il diritto ad altri individui 
e giacche tutta la legislazione Napoleonea è fon¬ 
data in ispecie sui principi di natura, e di 
equità , anche in questo particolar caso non 
vengono essi trascurati , e la legge si fa pre¬ 
mura di concedere questo diritto ai figli na¬ 
turali . 

Intendasi bene , che si parla sempre di 
figli naturali riconosciuti, poiché i non ricono¬ 
sciuti, cioè quelli, che’sono nati secondo T or¬ 
dine di natura soltanto, non esistono in faccia 
alla leggej questi non sono eredi, perchè noa 




































hanno caratteristica alcuna di cittadino, nè han¬ 
no diritto sui beni de’ loro genitori defonti, 
ne su quelli dei parenti del loro padre, o della 
loro madre, ma conviene, che sieno ricoiio- 
scìuti, come prescrive V arù. 351.5 e come dissi 
ai §§§. t)i. 9 ^* ?3. I‘ Ti^ Saggio &e, 
an\ 756 ". 

Questi però sebbene riconosciuti, e che go¬ 
dano di una data porzione secondo i parenti 
con i quali sono in concorso art, 7517.5 i loro 
diritti sono limitati a certe date porzioni , al¬ 
trimenti non vi sarebbe differenza fra i succes¬ 
sori legittimi, ed i legittimati ; ed il Legislato¬ 
re fu assai politico con tale disposizione , giac¬ 
che aderendo alle leggi di natura, non approvò 
quegli inconvenienti, che disturbano il buon or¬ 
dine delle famiglie. Quindi ritrovandosi un figlio, 
o altro discendente legittimo, il naturale avrà 
solo un terzo di quella parte, che gli sarebbe 
toccata se fosse stato legittimo: v. g. Dìotalevo 
abbia Gaetano , ed Olìmpia figli legittimi ; ha poi 
Vtdarico figlio naturale. L’ eredità intestata di- 
TÌ'ia in dodici oncie, se fossero tutti legittimi 
avrebbero quattro oncie per cadauno come al 
%iz, Lìb. 11 . fart. l. Saggio ^c. ma in que¬ 
sto caso a Gaetano e ad Olimpia spettano cinque 
oncie ed un terzo per cadauno 5 Uldarico poi 
avrà nn voncia e un terzo. Se non vi sieno 
distendenti, ma ascendenti, o fratelli, o sorel¬ 
le ^ avendo riguardo a quanto distesamente dissi 


É 
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Tapporto a!!a concorrenza degli ascendenti soli, 
o dei collaterali soltanto, o totte due le linee 
unite, e calcolando la linea paterna > e materna 
dovrà avere la metà di avrebbe un le- 

gittioio nei casi indicati. Qualora poi non esi-» 
stesse alcuno dei nominati, ma solamente £oSf 
servi dei parenti in una od in ambe le linee, 
il loro diritto si estende a tre , ma sem¬ 

pre di ciò , che gli verrebbe accordato se fos¬ 
sero legìttimi art, 757 * Finalmente il naturale 
sDccede nella totalità dei beni, se non esistono 
altri parenti in grado successibile. arr. 758, 

Si estende questo diritto di succedere nel¬ 
la istessa porzione ai loro tìgli, o discendenti ; 
qnalora il loro padre nattirale fosse premorto 
al proprio autore ; poiché guì trattasi di rap¬ 
presentazione di uno , che aveva dei diritti, 
«rr.-75p. 


obblighi dei nuturali risgmYdo alle cose 
donate /oro, e risgmrdo alla eredità, 

§., J90. Questi naturali sono soggetti a 
vìncoli più forti, che noi sono i legittimi, im¬ 
perocché se dai viventi loro genitori hanno ri- 
cevoto qualche cosa , allorquando questi sono 
moni, e che in conseguenza si. è aperta la suc¬ 
cessione, debbono imputarla nella porzione che 


































loro spetta, e che sarebbe sottoposta a colla¬ 
zione. dYtl 7^0. I 

Va più oltre la legge all* art, 7^1., proi¬ 
bendo a goesti di reclamare, se il padre, o la 
madre avessero dichiarato éspressainente , che 
tutto quello, che hanno loro dato, mentre vi¬ 
vevano , intesero, che fosse la porzione dovuta¬ 
gli , purché per altro tale porzione sia della 
metà dell* intero dovuto a norma dell* art, j, 
E quantunque non avesse la metà, la leg¬ 
ge gli dà azione soltanto al supplemento di ciò, 
che manca alla metà. 

Se qui la Legge ha dato facoltà ai genito¬ 
ri di adoperare severità con tali figli, fu solo 
per conservare il rispetto figliale, e perchè la 
legge istessa non protegge questi individui egual¬ 
mente che i legittimi ; come altronde limitò 
qualunque durezza potesse nascere contro gl’in¬ 
nocenti figli art, y6i. 

Può accadere ancora, che il figlio naturale 
muoia senza prole ; allora ritenendo, che la suc¬ 
cessione va agl* ascendenti, 1* eredità dì questo 
acquistasi dal padre, o dalla madre, che io ri¬ 
conobbero , o la metà da ambedue, se unita¬ 
mente l’hanno riconosciuto, iirr.yiJj. 

Se poi premorisse il padre , e la madre, 
i beni ricevuti dai medesimi passano ai collate¬ 
rali cioè ai fratelli, e sorelle legittime, figli del 
predefonto , esistendo ancora in natura tali be¬ 
ni nella eredità del naturale, ed avranno anche 
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'ditìtto per le azioni dì ricupera^ se ae aveva 
stipulalo il defonto, ed isiessamente possono ‘ 
xiacguistare il prezzo non pagato dei detti beni 
alienai!. Qualunque altro bene poi, che sìa di 
proprietà de! naturale, non può essere preteso 
dai legittimi, poiché non formano una istessa 
famiglia, e non esiste successibilità fra loro; 
pertanto spetterà ai figli j in loro mancanza ai ^ 
fratelli, e sorelle, o loro discendenti naturali, 
nè esìstendo alcun di questi 1* eredità appartiene 
allo Stato* La legge giacché può rinunciare essa 
alla eredità, per benignità accorda la successìo- ; 
ne a questi, mentre tal diritto non si verifica 
che fra i legittimi; art. ']66, Concludasi per¬ 
ciò , che i naturali non sono considerati come 

* • fi 

eredi, ma debbono dimandare iì possesso, giac- : 
che in essi non si verifica, che il morto imposr: ^ 
stssa il vìvo, 773. 

i 

Ol' incestuosi ,• adulterini, naturali ^ ^ 

non hanno pottieni ereditarie. 

§. 35>r. Ma parlando io cti figli ho soven¬ 
temente differenziato i legittimi , i naturali ri¬ 
conosciuti , gl’ incestuosi , gli adulterini special¬ 
mente al 90. Lib, T, Tit. X. Saggio e^c. La ^ 
legge se alle due prime qualità accorda deile 
date porzioni, agli altri non concede che sii 
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alimenti. Se essa si fonda sni diritti di natura, 
non deve per questo proteggere lì delitto , che 
anzi restringendosi soltanto agli alimenti, espres¬ 
samente denota una semplice compassione per 
questi miserabili, dando loro quanto basta a vi- 
vere, e regolando questi alimenti secondo Ja fa¬ 


coltà dei padre, o della madre, e giusta ii nu¬ 
mero, e.qualità degli eredi legìttimi; cosi la 
legge non accordando successione di sorta alcu¬ 
na, punisce il delitto nei genitori; y<?2. 75^. 
nè debbonsi, dice la legge, applicare qui gli 
art' 757, 758. 

Finalmente questi genitori, conoscendo l’er- 
rore commesso, e commiserando si infelice pro¬ 
le, se per un minore rimprovero ne assicura¬ 
rono gli alimenti , o adoperarono tutti i mezzi 


per far loro apprendere un’arte meccanica, al¬ 


la morte del genitore, che ebbe tanta premura, 
non potrà l’adulterino, nè l’incestuoso preten¬ 
dere cosa alcuna contro. T eredità ; 

Ma i figli naturali non rÌGonoseiuti come 
saranno considerati? La legge sembra austerissi¬ 
ma, come si vide all’ firr. 75 5. ; nè possono re¬ 
clamare gli alimenti, che dalla società ove Vì¬ 
vono ; §. 90. J, Tis. X, Saggio ma 

nell’ austerità della legge evvi pure un rimedio, 
ed un sollievo , col quale possono essere rido- 
n,atl alla società civile, mentre gli adulterini, e 
gl* incestuosi, perchè conoscono ì loro genitori, 
sono compensati cogl’ alimemi*. 







66 , . . . ■ 
TcoyÌc dell* dutt^uato Gius CivÌÌp > 
e del Gius Canonico . 

§. 592. Le antiquate leggi disponevano di¬ 
versamente , ed i sacri Canoni pure avevano 
delle teorie particolari. GT illegittimi succede¬ 
vano alla madre indistintamente, e vi avevano 
parte insieme con i legittimi. Z. hac parte jff 
mde cognati* Ai tempi di Giustiniano vi era 
differenza fra le donne illnsiri, e le plebee, ed 
alle prime tali figli non potevano succederei 
molti hanno detto che non dovevasi in conto 
alcuno tale distinzione, giacché per punire il 
delitto, dovevasi considerare la matrona uguale 
alle altre, né condannar si poteva nell’ innocen* 
te la scelleratezza della madre ; rigettando poi 
i Filosofi la ragione , che si desume dalla legge 
snir esser cosa indegna alle donne ingenue ed 
illustri di contrarre simile macchia. Z. Si qua. 
Cod- ad Stum Grsìc. Questo Imperatore ancora 
proibiva agli adulterini, ed agli incestuosi perfi¬ 
no gli alimeiitii. Ncv, 89. cap. uh* Ultima si 
quidern, Tanto rigore doveva essere corretto, 
ed i saeri Canoni con la massima equità*rime¬ 
diarono. tanta darezza, decretando che tali indi¬ 
vidui fossero alimentati dai parenti. In fatti 
qual delitto hanno qùegr inféiici , che si abbia 
a negar lóro sino la sussistenza^ 
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Successione del Conjuge superstite^ t del Fisco 


§. 593. In quella guisa , che la Legge Ho- 
juana faceva succedere i coniugi legittimi, quas3- 
do non vi erano eredi chiamati dalla legge; 
così anche iN'apoleone in mancanza di eredi Je- 
giItimi, e di figli naturali, chiama il coniuge 
superstite 5 ma che non abbia fatto divorzio, e 
che sia unito legittimamente. E’ ben ragione* 
vele, che V amore debba calcolarsi anche fra 
quelle persone , che condussero una vita corno- 
ne, e che erano congiunte con sì forti legami; 
perciò mancando tutti gli eredi in grado succes¬ 
sibile, la legge chiama lo sposo superstite, quasi 
avess* egli un diritto dì essere compensato della 
buona compagnia, e dei pietosi uificj prestati 
al predefonto. Nota la legge, che non debbono 
essere divorziali ; allora sono considerati due 
esteri ; come quelli , che non hanno relazione 
alcuna fra di loro, conseguememenie niun di¬ 
ritto posson vantare di successibilii|. art» 

Se poi manca lo sposo superstite f eredità 
diviene vacante, e la legge 5 che non lascia pel 
buon ordine delle cose, che i beni si e no senza 
possessori, vuole,‘che la Nazione acquisti lutd 
i diritti sulla eredità,* art* yisS. 








obblighi del Conjugé superstite y e del Fisco^ 

§. 594. Ed il coniuge superstite, ed 11 Fi¬ 
sco non potendo impossessarsi della eredita per 
proprio diritto j debbono diniandarne il posses¬ 
so. al Tribunale di prima Istanza ^ ove si apri 
la successione; il guai Tribunale dopo tre pub¬ 
blicazioni j G dopo aver sentito il Regio Procu¬ 
ratore j pronuncia la sentenza sulla dimanda 
fatta ; art. 770. -Qualora poi il coniuge super¬ 
stite, o 1 * Amministratore del Demanio avessero 
tali pretensioni sulla eredità, devono far appor¬ 
re i sigilli, ed eseguire T inventario nelle for¬ 
me volute rapporto all’ accettazione della ere¬ 
dità art. Se rinvengonsi nella eredità istessa 

dei mobili, li deve o l’uno, o T altro impie¬ 
gare utilmente, o deve dare cauzione di resti¬ 
tuirli tal guale agli eredi del defonto , se, mai 
si presentassero entro tre anni dai loro posses¬ 
so. Passato, questo tempo prescritto dalla legge 
la cauzione resta sciolta, ed i! conjuge può a 
suo talento disporre di quegli eiTsiti mobili¬ 
si noti, che la legge , paragonando in questa 
successione il coniuge a! Fisco, nel dar cau¬ 
zione costrìnge soltanto il coniuge; giacche il 
Demanio non sì presume mai povero, avendo 
sempre con che soddisfare i debiti ; e d’ altra 
parte c pòi questo tenuto per condanna unita¬ 
mente al coniuge superstite d’indennizzare dei 
danni g e degl* interessi, che avessero sofierti gU 








































erèdi, che si presentassero a ripètere i’ eredità 5 
arf» 77c, 77S, 


Titolo XIV. 


/• 


Delle 



uomini in società co¬ 


nobbero alcuni di q;uesti, che ai propri biso¬ 
gni, e delle rispettive famiglie dovevasi ripa¬ 
rare con procurarsi quelle cose tutte, che pur 
esistevano in potere degli altri uomini, e che 
quelle avrebbero prodotto ‘ del vantaggio a co¬ 
lui, che ne mancava 5 si cercò il modo di acqui¬ 
starle, o col renderne altre, che avessero ima 
consimile attività per quegli , che le acquistava, 


e che consegnava la propria, o col prestate 


l’opera in vece della cosa. Queste obbligazioni 
conoscer fanno i, rapporti, che sempre esiste¬ 
rono nella società, ma in quei preziosi tempi, 
ne’ quali la buona fede, V equità, il sentimento 
veritiero del cuore erano i compagni indivisibili 
delle azioni degli uomini, non esisteva inganno, 
nè sospetto di danno reciproco 5 questi soci e 
nel provvedere ai propri bisogni consultavano 
1 sacri dettami della ragionee delle leggi di 
equità. Ma si moltipllcarono gli uomini, creb¬ 
bero i' Jbisogm> e si corruppero i costumi, 
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ecco perchè d’uopo favvì di togliere la frode j 
colla quale gli uomini stessi cercavano d* avvan¬ 
taggiarsi con danno altrui ^ mancando a quei 
V patti, che pur una volta avrebbero tanto gelo¬ 
samente eseguito. Ecco perchè furon costrette 
ie* Nazioni civilizzate ad introdurre de’ mezai 
per frenare le prepotenze, il dispregio di pa¬ 
role nelle contrattazioni, ed ecco come in ispe- 
cie i Romani ritrovaroiio tante regole fondate 
sui principi di ragione, e di equità per legare 
i cittadini nelle loro promesse, e per renderli 
sicuri 1’ un dell’altro nell’eseguimento delle prò» 
messe medesime ; onde ben disse il Sig, Cin - 
tt convent^ionì nell^t loro origine sono volontarie^ 
tli necessità nella loro esecuzione. 

Ai Romani dunque dobbiamo 1* immenso 
lavoro fatto rapporto al modo dì mantenere, 
ed osservare le convenzioni, nc .sicuramente si 
può progredire più oltre, avendo tanti profon¬ 
di Filosofi, e Giureconsulti di quei tempi esali- 
rito tutto quello, che su tale proposito insinua¬ 
va r equità, la morale, la filosofia. Poteva per¬ 
fezionarsi la legislazione , infatti e nelle Istitu¬ 
zioni, e nel Codice di Giustiniano, e nel Di¬ 
gesto non furono i Giureconsulti molto esatti f 
nè bene digerirono le materie, che pur meri¬ 
tavano attenta riflessione. Su ciò leggansi nell* 
Discussioni i motivi sui contratti ed ohlig. .del 
sig. Bigot-‘?rèmeneu Cons, di Stato. 

Si alzavano! voti caldissimi dai Filosofi >' 
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perchè si dessero agli nomini delle regole fìsse 
nelle obbligazioni; molti Giureconsulti si pose¬ 
ro air impresa raccogliendo dal Koman diritto 
tutto ciò j che bastar potesse ^ e vedesi in fatti 
che fra gli altri 11 Domap, il Fothìer si distin¬ 
sero . I Compilatori del nuovo Codice sì atten¬ 
nero a queste riforme , e rigettando ancora 
quello che rimaneva dubbioso, formarono il trat¬ 
tato de' contratti , che e -per T ordine, e per 
V aggiustatezza sopravanza le altre teorie detta¬ 
te da Napoleone. 


Dìstìni^ìone de* contratti ^ o patti 
secondo Napoleone. 

§• 39^* Quando io dico convenzione, pat¬ 
to, contratto , intendo di spiegare T obbligo, 
che nasce dall’avere due, o più persone pre¬ 
stato .volontariamente il loro consenso sull’ ese¬ 
guire quanto promisero, §. nmc transeamus. Inst^ 
de obhlig. Zi ! .. S- conventionis .jf. de pactis, 11 
patto poi è nome generico, che abbraccia qua¬ 
lunque convenzione, e contratto. 

Si vede dunque, che 1 ’ obbligazione è V ef¬ 
fetto del patto , o come dice il Bernardi c il 

vincolo morale, che risulta dalla convenzione 

^ - 

delle parti. , e che le costringe a compiere gl’ 
impegni pccorsi. L, ff, de reg. jur. Come 
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7 ^ . V 

pure qual sia T oggetto delle convenzioni si ve* 
de moltiplicatissimo secondo i bisogni occor¬ 
renti nelle circostanze degli uomini, i, i- ff< 
de pactis, 

I Komani fecero la distinzione di pat^^ 
««do, e vestito i perchè volevano, che i con¬ 
tratti avessero un carattere, affinché niuno pò-; 
tesse iscusarsi di non aver contrattato con ani¬ 
mo deliberato. E però quando il patto non era 
vestilo delle formole prescritte, non produceva 
azione. (Cessò per altro questa distinzione ap¬ 
po tutte le Nazioni, e giusta il divìtto Canonica 
Cap. h 111 de pactis , e nei Tribunali, e secon¬ 
do Napoleone }. Così ì patti non erano sempre 
validi, ma occorreva, che fossero accompagnati 
d^Ha'causa, o dal nome; per causa s’intendeva 
ciocche dava sostanza al contratto 5 V' g. la scrit¬ 
tura, il consenso, T interrogazione , e risposta 
nella stipulazione; per nome si prendeva ciocche 
produceva f azione denominata dal contratto. 

Avevano poi i Romani i patti pubblici se 
per causa pubblica : i privati se per causa pri¬ 
vata . Conoscevano i patti nudi , cioè quelli che 
consistevano in semplici termini senza alcuna 
legale formalità, e perciò non poteva nascer da 
questi alcuna azione. I vestiti erano fondati e 
sulla uniformità di sentimento, ■ e sulle formole 
della legge, v. g, i sponsali senza stipulazione 
erano un patto nudo: dopo la stipulazione dive¬ 
niva vestito, l, convsntionm , ff. de pactis i Fra 











































i patti vestiti v’ erano i legittimi ; v. g, V en-^ 
‘fitetisi’y ii patto di donazione { msL il patto dotale 
era eccettuato, che produceva azione, anchecchè 
Ja pìomessa fosse stata fatta per patto nudo. 
Z. ad exacttonem , Cod. de dot, premis. 

Vi erano i pretori ; v. g. ipoteca , consti^ 
tuta pecunia; vi erano gli adjetti^j, che forma- 
van parte del contratto 5 v. g, patto di protimi- 
seos , la legge comissoria &c. I patti legittimi 
producevano azione detta condictio ex lege‘, H 
pretorj producevano le azioni singolari ai con¬ 
tratti , Dagli adjettigj nascevano le azioni se¬ 
condo il contralto j a cui s* aggiugnevano. 

Distinguevano poi anche i Romani i patti 
aggiunti ai- contratti di Mona fede , o di stretto 
diritto nei primi se aggiugnevasi nell* atto mes¬ 
so, si considerava come parte del contratto, e 
produceva azione dallo stesso contratto 5 se era 
aggiunto dopo produceva T eccezione ; nei se¬ 
condi non si aveva mai l’azione, ma sempre 
r eccezione. 

La sudetta distinzione non escludeva nei 
contratti di stretto diritto la buona fede, poi¬ 
ché in tutti vi si richiedeva , sebbene nei primi 
doveva soprabbondare. II Boetnero pure sostiene, 
che tutti i contratti sono di buona fede, e che 
solo divenivano di stretto diritto, quando v’in¬ 
tervenivano certe formalità volate dalia legge » 
Napoleone non ha tale distinzione, volendo che 
sei contratti vi sia obbligo di mantenere i patti; 
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art, li 55. e che sempre siavi la buona fede i 
V’ erano i patti reali , e personali ; i primi 
(puando si pattuiva in genere di non chiedere 
una data cosa, e gli eredi ed i fideiussori veni¬ 
vano liberati di prestare, e garantire la cosa 
pattuita, se non l'avesse consegnata il principal 
contraente ; coi secondi si stipulava di non chie¬ 
dere una cosa finche viveva quella tal persona; 
ma e gli eredi, ed i fideiussori dovevano dopo 
la mone del principale contraente stare al patto, 
i. 7. §. pactorum quadam de pactis. 

V’ erano gli espressi ed i taciti . Z. Lak\ 
ait, jf. de pactis. Òltrecchè la Glossa a tenore 
della suddetta legge vorrebbe T altra divisione 
dei patti fra i presenti, e ;fra gli assenti. S 
veda alle parole vel re* 

Dividevano poi i contratti in veri ^ quando 
erano appoggiati all'espresso consenso, o ad al¬ 
tro, che tali li caraiteriz2,ava. Z. obltgamm, §■ 
pendi, jf. de ohlig* & att, ; In presunti y allor¬ 
quando si fingeva per equità, che fosse inierve-^ 
nato il vero consentimento. V' erano i nopiinati 
quando avevano un nome specifico ; v. g. li 
compra e vendita. G'd innominati quando nofl 
avevano nome, nè caus^,. v, g. dedi tibi^ renit 
ut mibi aliatn des ; dedi tihi ut aliquid facias. 
L. juris gentium ff. de pactis. Z. Natur&Us . 
de proiscrip, verb. 

FinalmeDte i quasi contratti nascevano da 
mi consenso presunto, e dajla equità; «ra inai- 
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terabile il pyjncipìo, che ninno doleva esser 
ricco a danno altrui 5 che ninno ricusava ciocché 
gli arrecava vantaggio; e che g;uegU, che per¬ 
metteva r antecedente ammetteva la. conseguenza. 
Einec, 5 » Pnndect. Pars L Rapporto poi 

ad altre distinzioni riporterommi ad aiterlore 
paragrafo . 

Bìvisìone de* canmiii secondo Mapoleme^ 

§’ 397 * Vedute in succinto le teorìé de* 
Romani, verrò a discorrere delle Wapoleoaee • 
Dopo avere questo Legislatore tolti gl* imbaraz¬ 
zi della passata Legislazione, definisce il con¬ 
tratto una convenzione , mediante la quale una 
o più persone si obbligano verso una o più 
persone a dare, a fare, p a non fare qualche 
cosa, art* iior. L, hujus edicti de pactìs. 
Bla più bella, e precisa divisione egli, ammette 
dietro la scorta dei Romani ; così alcuni con¬ 
tratti dicousi sinaUgmatici , o kilateuU composto 
dai due termini legare insieme, detti nel Digesto 
J^ipetgwpoi, cioè che obbligano i contraenti Tuno 
verso dell* altro . m, 1102.., do ut àes^ fachut 
f&cias . 

Al contiaiio gli unìlaterdi o /aovoTragw^ot 
obbligano una o più persone verso una, o più 
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altre persone, senza che (jueste ultime sieno 
bijgate ad alcuna cosa. ah. 1103. 

Così nel commutativo si obbligano le parti 
a dare , o a fare una cosa , che equivalga a 
quella, che ricevono, o che si fa da una delle 
parti in vista di quella, che ha da ricevere, 0 • 
che si dà in forza di ciò che ha ricevuto . aìU 
1104. v.g. do ut facìas ^ facio ut des. 

II contratto d’dj^^.irdo, ossia aleatorio quan* 
do due contraenti stipulano di esporre il loro 
guadagno o la loro perdita ad un avvenimento 
incerto 5 v. g. due mercanti comprano una na¬ 
ve 5 la caricano di vari generi , la trasportano 
in lontan paese, questi si espongono alle stra¬ 
vaganze del mare, alla incertezza di arrivare al 
lido destinato, alla speranza di guadagno, ed al 

timore di perdita; così Io è d’azzardo il pre- 

» 

stilo a tutto rischio art. 1104, Questo contratto 
c unito al commutativo poiché non potendosi 
veramente riporre in una specifica classe , s’av¬ 
vicina piuttosto al sudetto poiché sì nelT uno, 
che nell’ altro Tequivalente consistè nel fare, 
nel dare; ciò poi dipenda da! fatto dell’uomo, 
o dal caso non si attende. Che non costituisca 
una separata classe Io opinò ancise il dotto 
Gundlingio de jur, nat» et gent* eap. 23. 

74 - 7 T- 

Quello di henefi'cen^a si fa quando T uno 
de’ contraenti procura un vantaggio all’ altro 
senza peso alcuno di colui, che riceve, vale a 
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dire gratuitamente; Aft, 1105;. v. g. Ja donazio¬ 
ne, di cui ho parlato al Lib. II. Pari. /. Th. FIL 
2 , 09 . Sagg. &c. 

II contratto a titolo oneroso si verìfica 
guando ognuno de’ contraenti è obbligato di' da¬ 
re o fare qualche cosa ; e qui io vedo pure una 
gualche differenza dal commutativo, poiché in 
questo secondo deve esservi una correspettìvità 
eguale di cosa, o di opera , mentre nel primo 
non si limita T obbligo. Potrebbe verificarsi in 
gualche modo nei contratti sopra cose di ^jfe* 
spione, nelle scomesso^ e si vede poi che il con¬ 
tratto a titolo oneroso abbraccia tutti i contratij 
nei quali da ambedue le pani si dà, o si fa per 
ricevere, art. jio6. 

Finalmente IV'apoleone ammette i contratti 
mminatìi e gli innominati prescrivendo, che sie¬ 
ro sottoposti alte regole generali concernenti il 
Titolo in. dei contratti &c. mentrecchè alcuni 
contratti determinati hanno delle particolari leggi 
stabilite sotto i rispettivi titoli, art. 1107, Qui 
è da notarsi , ehe V erudito Bernardi nel suo li.- 
hro XX. della trasmissione della proprietà' Cap. j. 
delle obbligacioni j e dei contratti tratta questa 
materia da Filosofo, e pare che si discosti dal¬ 
le teorie dei Codice Napoleoiie in quanto alla 
classificazioni adottata dai Giureconsulti, e con¬ 
fermata dal Codice . Come pure il Sig. Makville 
Voi* VII ^nal. pag. i<j. dice, che non è più in 
ISSO la divisione di contratti nominati, ed inno.^ 
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minati. Che esista tale divisione sebbene,diso* 
saia è daiaro dall’ arf* 1107, ove se ne vedono 
le tracce. Per conoscere poi meglio questi pria* 
cìpj generali si veda il trattato delle obbligazio¬ 
ni del Sig. Fotbìer . 

Qudhà essenizìdt vdidìtà dei contratti 

Del consenso* 

%. 398. Sì le antiche leggi, che le vigenii 
hanno sempre voluto , che tutte le convenzioii 
fondate fossero su delle caratteristiche che le 
rendessero valide ; quindi discorrendo io delle 
une , e delle altre leggi vedo necessarissimi 
quattro fondamenti, cioè consenso di chi si ob 
bliga ; capacità di far contratto; cosa certa, che 
si contratta; e motivo non proibito dalla legge 
per obbligarsi, art. 1108. Si vedano i titoli jf. 
de p&ctis, f. de verhor* oblìgat. ff. de reg. jm. 
ff* de €0 qmd certo loco * i. consensu de oblig&l 
et Actìcn. 

Ed analizzando queste quattro marche de’ 
con tratti validi ricorderò che il consenso debbe 
essere lìbero, e volontario, altrimenti la violen¬ 
za , 1 errore , il. dolo lo renderanno nullo* 
art. 1109. Nuove non sono queste teorie, e 
sarà suffidenté di riportarsi al §, (Jj, Lib. l 
Saggio ohrecche e d’avvertirsi, ‘che Io stesso 
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esprimono le Leggi. Z. tn omnibus negatiìs . ff, 
de obligat* et action* Z. Mihil consensui, jf. de 
reg* juY. ZI. ait pratoT . eo si mulier . jf. quoti 
metus causa* L. hoc edicto. ff*'de dolo malo. 

Ma bisognà distioguere 1' art. mi. dall*al¬ 
tro 1x13. nel primo si'parla di violenza usata 
non dalla persona istessa che contrattò, e si ha 
subito la nullità della convenzione 3 così anche 
la Legge 14. §. in hac actione ff, quod metus causai 
nel secondo si parla di violenza usata contro 
delle persone, che hanno rapporto col contraen¬ 
te istesso V. g. contro i figli j contro I genìtorij 
contro il conjuge 5 T amore di padre, di figlio^ 
di coniuge, si scuote ugualmente al pericolo 
delle dette persone , che del proprio. Z. 8, 
hatc qu<& diximus. ff, quod metus causa. Napoleo¬ 
ne però ha'esteso la legge anche ai genitori , 
ed ai coniugi* 

Questa violenza però usata , non potrà 
causare nullità di convenzione, se dopoché cessò, 
il forzatovi approva o tacitamente, od espres¬ 
samente V atto, che fece , o che non ricorse 
nel tempo prescritto dalla legge per esser re¬ 
stituito. art. 1115'., e qui è ben da notarsi, 
che nè Terrore, nè la violenza, o dolo , annul¬ 
lano ipso jure la convenzione , ma devesi di¬ 
mandare o la nullità 5 o la rescissione j 11 xy, 
sieno poi contratti di buona fede, o di stretto 
diritto 3 poiché Napoleone ora ne ha tolta la 
differenza come dissi al 5- di questo ti- 






tolo. Cosi pure Matevìlk p'iig> 17* fiiìLVll 

citando poi Serres al .§. iB. 

Ed a questo proposito nel leggere le belle 
Note del Sig. Naiiì , e specialmente la 
Voi, 111 Part* II. ^nd. d Gin , sovvengonmi le 
qiiisHoni di GksYatdo Noodt ds /or. ,AfnEn, dol 
md. e di Summey&n , e specialmente come 1 opi¬ 
nion del secondo prevaleva al primo, mentre 
poi in oggi r istessa trovasi adottata da Napo» * 
leone, quantunque in allora la legge fosse con¬ 
traria ammettendo il Giureconsulto la distinziO' 
ne de* contratti, mentre Noodt si appoggiava 
al dolo causate de’ contraenti diverso dal dolo 
incidentde . 

Il dolo deve essere provatoi ^irf. sì 6 > h 
dolum . Cod. de dolo mdo . Si noti quanto dice il 
Sig. segYetaTÌo Ricchi traduttore del HdèviUt 

md. pag. 3 5;. Voi. VII. 

Parlandosi qui di dolo ; colpa , caso j daTitìO 
•bisogna precisare questi termini. Damo ; dicesi 
quando viene diminuita qualche cosa del patri¬ 
monio, e leso un diritto; e questo danno av¬ 
viene per dolo , colpa , o caso. Il dolo c 1 effet¬ 
to de’ raggiri altrui fatti per ingannare un ter¬ 
zo, o come Labeone Io definisce omnem callidi^ 
tattm , fdUciam , rmchinationm ad cÌYcumvsnien- 
dum j fdtendumy dectpiendum dterum adhibmm* 
i. hoc cdìcto jf. de dolo mdo, 

i Latini distinguevano i! dolo buono dal dolo • 
mdo . .nolo buono si chiamavano quelle- lecite 
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asttjzie , che a buon fine usassi sei coniEratis 5 
dolo mdo dicevano qneIla frode ^ machìnazsonej 
fallacia usata per ingannare 5 questo era pro^r 
priamente quei dolo, che si calcolava nei già* 
dizj civili. Si avverta beaie che il dolo che jJ- 
sguarda il giudizio criminale è bea diverso, es¬ 
sendo una determinazione a bella posta intra¬ 
presa dall’ intelletto e dalla volontà per commet¬ 
tere il delitto . Questo dolo poi soffre una de¬ 
gradazione di massimo y medio y e minimo % 

Come pure la colpa si disse un fallo in- 
consulto , con cui si viola la legge ^ e-'si reca 
danno ad altri. Z. 51. jf. ad Leg. ^quìL o per 
meglio dire una determinazione avvertita, ma 
scusabile dell’intelletto, e della volontà nel co- 
tnettere T azion delittuosa ; a rigore tale de£al- 
zione apparterebbe soltanto a'ì giudizio crimi¬ 
nale 5 ma siccome dalla mancanza di diligenza 
• ne nasce danno al terzo, quindi senza taccia 
potrò applicare anche agli affari civili V istessa 
definizione, 

Dividesi poi questa Colpa in latAy lieve; 
lievissima corrispondente secondo alcuni Fiiosoiì 
Giureconsulti ai termini di negligenza e massi»- 
ma quando sì trascura di usare quella attenzio¬ 
ne 3 che il più rozzo uomo avrebbe praticato ; 
e media quando non si adopera quella dili¬ 
genza propria ^degli uomini accorti 5 e minima 
quando non si usa quella attenzione voluta so¬ 
lamente dagli uomini diligentissimi, Ed a nota 

/ 
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confondere i gradì dì dolo con quelli della col¬ 
pa o negligenza si attenda alla Legge ii 6 . di 
nerb. signifr tnagHa cnlpa dolus est: e nella i. 7 * 
jf. ad Leg. Corn. de Sicarììs dolus prò facto accipi^ 
tur, neque in hac lege culpa lata prò dolo accipttur . 
Imperocché convie^^ distinguere , che negli affari 
civili la negligenza massima si ee|uipara al dolo, 
nei delitti mai. La negligenza, ed il dolo sono 
in due ordini diversi 5 non corrispondendo il 
dolo minimo mai alia negligenza massima. 

Il caso finalmente c quando avviene ciò,' 
a cui non si può resistere. L. in rebus ff. cornrnod. 

A procurarsi delle cognizioni sulle qui so¬ 
pra esposte teorie sono da ascoltarsi con il piu 
grande soddisfacimento le erudite Dissertazioni 
criminali , che il Baroti Gambari Kegio Procu¬ 
ratore d' Appello in Bologna pronuncia dalla 
cattedra in quella Università; ^ 

§. 399. Non c da porsi sotto silenzio, che 
le obbligazioni dividevansi in natiixali^ in civili t 
ed in miste le prime quando i semplici prin¬ 
cipi di ragione obbligavano ad adempiere una 
cosa promessa; v. g. un pupillo, il quale pro¬ 
metteva ad un cittadino senza autorità del tu¬ 
tore. La legge non contemplava questo caso. 
Ma se uno veniva costretto a fare qualche cosa 
dalla legge, contraeva un’obbligo civile, e pote¬ 
va darsi il caso, che questi obbligo nato dalla 
forza fosse solamente fondato sulla legge, e 
non sulla equità. i. JuUmus . ff, de condict» 


f 















































tndtb. L. 5. j/f. de pee» const: et L, 14. ff. de 
eompens* Se poi 1* obbligazione era fondata sul¬ 
le leggi civili, e sulla naturale , dicevasi mista. 
A inio credere in oggi tutti i patti, o conven¬ 
zioni producono V obbligo naturale, e civile; 
Napoleone non ne fa parola, e ben si vede 
tolta questa inutile distinzione, avendo poi an¬ 
che detto il Legislatore, che dai contratti non 
si separi mai la buona fede, art. 1154., e si 
argomenta dall* altro 1135. 

§. 400. L* altra caratteristica essenziale nei 
contratti richiede, che le persone le quali vo¬ 
gliono far contratti debbono essere dotate di 
tutte quelle facoltà civili, morali , e naturali, 
che fanno avvertire la certa conoscenza di ciò 
che si contratta; ecco perchè la legge dice, che 
si può contrattare quando non si è dichiarato 
incapace, art. 1123; ma sarebbe troppo gene¬ 
rale la massima , se non si individuassero le 
persone incapaci. Quindi sì annoverano i nii- 
nori, gl’ interdetti, le donne maritate art* 11 24, 
in ciò che esprimesi negativamente dalla legge, 
e di cui ho molto discorso nel contratto di 
matrimonio LÌb, li. IPart. 1 . Sa^g. &c. Si 'avver¬ 
ta, che Napoleone toglie la differenza fra gl* im¬ 
puberi , e fra i minori, e siccome questi se¬ 
condi non possono contrattare, molto piu noi 
potranno i primi, Fu ben fatto, opina Mule-- 
"ville di togliere il vocabolo impubeYÌ<f poiché 
non si poteva fissare 1’ età attesa la variazione 
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dei climi ; perciò il Sig, nigtUTnmenm fecé 
conoscere l’inutiiità della distinzione* Per altro 
discorrendo dei minori capaci di conirattazioni 
:rìfletici altrove che la Legge li facoltizza sc; 
condo 1' età loro. 

Avendo la Legge enumerato, dice il sud- 
detio Consiglier di Stato, le classi delle perso¬ 
ne, dà a divedere, che le cause della incapaci¬ 
tà, alcune stanno nella opinione contro il sa¬ 
persi ben regolare le persone per mancanza 
d’ intendimento, ed altre dipendono dalla con¬ 
servazione d’ ordine pubblico . Come altresi 
questa incapacità è relativa, e dipende dall* in¬ 
teresse dei dichiarati incapaci, che in ultimo 
vengono in tal modo ad essere protetti nei loro 
diritti. Nelle Discussioni pure analogamente ali* 
Art* 1124. si ha che agl’amministratori delle 
comuni, degl’ ospizi c interdetto di fare certi 
determinati contratti ; 

Ma l’ m* riz^. non pone alcuna contradi- 
z,Ìone. Se le persone contemplatevi volessero 
retrocedere dalle loro contrattazioni sotto pre¬ 
testo d’ essere incapaci, la Legge lo vuole in 
alcuni dati casi soltanto da essa prescritti. Si 
osservi bene che qui il Codice considera egual¬ 
mente i minori, gl’ interdetti, e le donne ma¬ 
ritate . 2^<ilevitle riportandosi a Totbier n, j a.' 
ne fa menzione. 

Un terzo requisito necessario a-i contratti 
è nell’ oggetto, e nella materia per oui j con- 








































«raeritl si obbligano «yf, 112.6'. Z. ohlìgatìonumff, 
de obligat. et action* Facilmente sì intende lo 
spirito di q-uesta Se:^.’ lU* Tic, IIL Lìb. L Cap. I. 
se riflettasi, che non si può contrattare sulle 
cose non esistenti in commercio ^irr. riaj?. ; e 
pur tante fiate Io dissi , che parlasi sempre 
delle cose in commercio . fra la società , rile¬ 
vandolo, anche dal Digesto, l, ff.de reg.jur* 
Così pure i luoghi destinati pei sepolcri non si 
annoveravano fra le cose commerciabili ^ Z. in 
tantum ff. de rerum ditis, §t qual. Si veda Mar¬ 
ciano ^ Binkersch, Metil, Siccome non sempre 
i’ nomo-'ha bisogno di cose, e sovente gli fane¬ 
llo d* uopo ì fatti, quindi la legge vuole, che 
J* obbligazione cada"^ anche sul fare, o non fare 
tuna cosa «r/. iiatJ; dunque ne conseguisce cbe 
anche i diritti, le azioni si possono contrattare, 
e parimenti ne sono oggetto il semplice uso, 
o possesso dì una cosa;: v. g, il diritto di una 
servitù; una pigione, un’imprestito di cose non 
fungibili (irr. «117. Sebbene poi k Legge dica; 
che le cose in commercio, sieno suscettibili di 
contrattazione, contuttocìò prevvide, che nascer 
potevano delle nullità di atti 9 se quelle non 
erano (determinate in quanto alla specie;, ma 
non impedì per altro, che se ne potesse la¬ 
sciare incerta la quantità perchè fosse suscetti¬ 
bile di terminazione; ah, irap. LL, 54.9^, ff* 
de verb, oblìg. v.g. una stipulazione d’indenniz¬ 
zare dei danni sofferti. La Mota 105, dèi Sig, 
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'Nani al Gin non sembrami adequata nella se¬ 
conda parte s;; o che potrò soiTrire s: appartenen¬ 
do piuttosto questa lìfiessione all’or?. 1150» 
Così se uno stipula un cavallo, ò cosa determi¬ 
nata in quanto alla specie, ed alla quantità; 
ma se uno stipula le sue mercanzie di panno, 
si ha la determinazione in quanto alla specie, 
non la certezza risguardo alla quantità. I Le¬ 
gali, ed i B’ilosofi sono opposti nel determi¬ 
nare il genere, e la specie , come già si vide 
parlandosi dei legati Lìh. II. Vart, 11 . Vìcat. in 
x>oc(ib» jHT. speciei cponìtuTt L. 54* jf- de verh. 
oùlig. L. 5. jf. de (idqmr. pos. 

Non è proibito pure di contrattare sulle 
future; v. g, io vendo il grano, che nascerà in 
quest’ anno ; cedo per un dato prezzo, o patto 
tutto i’utile , che avrò dalla società di mercan¬ 
zie, che ho fatta con Paolo; e qui concorrono 
i contratti d’azzardo art. 1130. i. 8. ff, de con-" 
tmènda mpt. 

Per la seconda parte di questo articolo ri- 
porterommi a quanto dissi nel lib. li. §. jzz. 
Tan. IL 

Finalmente nei contratti richiedesi la cau¬ 
sa, cioè il motivo per cui si obbligano i con¬ 
traenti ; e questa Causa consiste nell’interesse- 
loro G diretto alla propria liberta, o alle pro¬ 
prietà'. Gr<trf. ri 31 5*152, confermano la leg¬ 
ge 7* §. ff. de pactis cioè, che senza causa 
non vi è obbligo. Kìfleito bene che la causa c 
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sempre necessariamente espressa 5 sì presume 
che esista, ed c sufficiente, che non v’ entri 
dubbio se vi sia. Ma se basta la presunzione, 
non avrà mai effietto la obbiigazione, che non 
abbia causa, o che sia falsa, o illecita : v.g. un 
contratto contro i buoni costumi » contro la 
Legge è illecito art. 1133. X» Coà. de pact. 
LL.61. 1S3. 134' ff* de ojerh. oblig. Così cj;uan- 
do si potesse provare legalmente, che la causa 
per cui si contrattò è falsa allora V obbligazio¬ 
ne è nulla . 

Però sulla causa illecita è necessario di co¬ 
noscere la Se^. V/. di Maleville Voi. VII. ove di¬ 
stingue la convenzione con turpitudine da ambe 
le parti , che allora la somma contrattata, e data 
non si può rijjeteTe^ dalla turpitudine per una 
parte sola, che. allora si ripete. Z.- de cond. 
ob turp. cam. v.g. dò ^cento scudi perchè si uc¬ 
cida Pietro . Pretendo cento scudi, e restituisco 
una carta di credito, che dovevo renderé gra¬ 
tuitamente . 

Parimente promuove la questione sulla causa 
non espressa distinguendo T obbiigazione del 
maggiore, da quella del minore, e dicendo, che 
la prima si può presumere senza causa, e che 
il maggiore deve provare'*di'.essere stato sorpre¬ 
so; la seconda no . Soggiugne anche essere 
massima incontrastabile, che la sola dichiarazio¬ 
ne del maggiore sia una causa sufficiente della 
sua obbligazione. 






Degl* effetti delle obbliga^iùni, 
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§. 40X. Sonosi finora analizzati tutti quegli 
elementi che costituiscono Ja base fondamentale 
delle obbligazioni, cioè il consensof la capadtà 
de* contraenti) la cosa ^ oì\ fatto per fissare l’ob¬ 
bligazione , la causa legittima per costituirla, 
rimane necessario di conoscere quali sieno gli 
effetti deir obbligazione istessa. Le convenzioni 
fatte secondo le dovute legali formole hanno 
forza di legge per quelli, che le hanno fatte ; 
in conseguenza la loro revoca si ha soltanto o 
per Reciproco consenso delle parti, o perchè vi 
sono cause autorizzate dalla legge per la revoca 
sudetta; inoltre in tutte- le convenzioni richie- 
desi Ma buona fede per la loro esecuzione 5 
art. 1154* Z. bonam fidem* Cod. de action, et 
ohligat. Come pure è forza della tolta distinzio¬ 
ne fra i contratti di stretto diritto e di buona 
fede, che le convenzioni obblighino non solo 
a ciò, che è espresso, ma anche alle necessarie 
conseguenze derivanti dalla equità della legge,' 
dall* uso 5 a tenore poi delle convenzioni stesse; 
AYt,^ 1155. I. consensuy §, item de bis, ff, de 
ohligat, et action, L Quod si ^ §, Qui mancipia 
in fin. ff. de Mdilitio editto . 
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§. 40a. Le Romane Leggi presentavano fra 
ì contratti innominati quelli detti Do, ut des ^ 
dé ut fuias, fdcÌQ ut des, facìo ut facìas . Z. na- 
turalìs. ff. de pr^scrìptìs verbis, come già ho av¬ 
vertito al §, 596'. Napoleone conosce pur egli 
5 contratti, che non hanno denominazione , e 
quando parla delle obbligazioni di dare, fare o 
non fare egli propriamente risguarda la genera¬ 
lità delle promesse, che possono accadere ne* 
diversi contratti* Quando uno si obbliga di da¬ 
re una cosa, deve anche* essere tenuto a conse¬ 
gnarla I ed a conservarla fino al tempo della 
consegna 5 sotto pena di risarcire 2 danni, e 
gl’ interessi arti 1156'. Z. ex empto» §. i. de 

uct» empi, vend. Quindi ne nasce 1* obbligo dì 
essere diligente‘padre di famiglia in quegli che 
deve conservare la cosa , o che il vantaggio sia 
per ambedue ì contraenti , o che sia per uno 
solo ; quest* obbligazione poi è più o meno este¬ 
sa secondo la natura dei contratti, 1137,' 
Li illudi ff, de perìc. com, ni vendita^ Z. 
contractus . ff. di reg. jur. 

L* obbligo poi di consegnare la cosa è per¬ 
fetto col solo consenso dei contraenti. Questa 
Legge fa conoscere " che non vi è più bisogno 
della tradizione per rendere proprietario il cre¬ 
ditore della cosa, la quale rimane a suo rìschio 
dal momento, che si doveva consegnare, purché 
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il debitore non sia in mora per la con¬ 
segna : poiché allora il pericolo va per esso, 
fin, I r 58. 

A norma delie Romane leggi era diversa¬ 
mente disposto; vi voleva cioè la tradizion rea¬ 
le per trasferire veramente il dominio ; pure 
quando una cosa era pagata, e venduta ma non 
consegnata rimaneva a rischio del compratore, 
provatasi la diligenza del venditore, e se periva 
per forza irresistibile, o per caso fortuito non 
era incolpato il venditore; così l'aumento, che 
fessesi fatto alla cosa venduta ma non conse¬ 
gnata era a vantaggio del compratore per la 
nota regola che 1* accessorio siegue il principale. 
§. Cum autem, Inst. de emptione ^ vendìt, h 
quisquìs. Cod. de donae. 

Ma il debitore quando dìcesi in inora ? 0 
quando ne viene T intimazione, o altro atto 
equivalente, o quando nella stessa convenzione 
sì fissa il termine, scaduto il quale, e non fatta 
la consegna, il debitore senza altro atto c in 
inora, an, ir?^. Non occorre dir molto sulla 
distinzione della mora , che dicevasi ex persona 
dair altra nata ex re , vale a dire quando diei 
intetpellae prò homine, Z. in omnibus, ff. de regi 
juf^ L. magnam, Ctd, de contrahend. et committend: 
stipul Sulla consegna poi dell’ immobile si disse 
a sufficienza alla materia della vendita, dei pri¬ 
vilegi, e delie ipoteche, art, 1140. 

Quando poi‘uno si è obbligato di eIare,:'o 
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di consegnare a due persone successivamente una 
cosa mobiliare, quella delle due, che realmente 
ha avuto il possesso, sarà la preierita, resterà 
proprietaria, quantunque il suo tìtolo sìa poste¬ 
riore di data, sempre per altro, che tal possesso 
sia di buona fede; art, 1x41, Così pure Giusti¬ 
niano Z. traditionibus, Cod. depactis» Z- Quotie.^ 
duobus . Cod, de rei vitìdicat, Z. in pnri causa , jf. 
de regn jur* . 

V 

obbligazioni di fare ^ 0 di non fare . 


§. 403. Le tante volte in vece di dare una 
cosa, si promette e si obbliga di farla ., o di non 
farla. Quando dunque non si adempiono tati 
obbligazioni, allora debbonsi i danni, e gl’ in¬ 
teressi art, 1141. Z. Vbi autem de vcrb, oblig. 
Questo articolo merita la più seria riflessione 
stantechè non tutti gl’interpreti opinarono istes- 
samente sulla Legge ; molti dissero, che uno do¬ 
veva stare all* eseguimento del fatto cui si era ob¬ 
bligato; altri sostennero che veniva liberato col 
pagare i danni e gl* interessi, e questi appoggiati 
alla Legge si quis, §, si quis promiserit* jf. de re 
judicata , E sembra non esservi opposizione coN 
la nuova Legislazione, in cui si parla solo d’ine¬ 
seguimento, come pùre voleva il testo Romano. 

Quindi se fosse stata fatta qualche cosa 
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coDtro r obbligazione , il creditore può diman¬ 
dare che sì distrugga, e può farsi autorizzare an¬ 
che a distruggerla a spese del debitore , senza 
pregiudizio dei danni , ed interessi art. 1143» | 
Così pure se non viene adempiuta l’obbligazio¬ 
ne 5 può il creditore farla eseguire egli stesso a 
spese del debitore art. 1144, Qualora poi T ob¬ 
bligazione consista nel non fare, e contuttociò ^ 
si fa, il contravventore è tenuto ai danni , ed 
interessi solo per aver contravenuto alla con¬ 
venzione art, 1445* argom# dalla Z* Roftì^t 
ff. de verb. ohiìgat. §5* 3. f 6 . 


Danni j td interessi ; 


. §. 404. Danno ed interesse significa la perdi* 
ta, che fa il creditore, ed il guadagno toltogli 
per r inadempimento della obbligazione; quindi 
i danni , e gP interessi sono generalmente do- , 
vuti al creditore per la perdita sofferta ^ e pel 
guadagnò , di cui fu privato art, 1149. L. St 
commissa. ff. Rem ratamihaberi &e, E’parimenti 
i'danni, ed interessi sono dovuti quando il de¬ 
bitore, è in mora nell’ eseguimento dell’ obblJga- 
iione sua, o quando la cosa da darsi , o farsi 
non si poteva dare» se non in un tempo fisso, ^ 
che si lasciò passare dal debitore art. 114Ò. L. 
ad cliem „ Lv mm stifuktm. ff. de verb. obligat. 
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JI Sig, 'Btgot*'?Yemmeu Discor* ^ol, é. vuole, che 
questi danni, ed interessi non possano eccedere 
i limiti , e che non debbano estendersi al di là 
di ciò che fu previsto, o di ciò, che non potè 
nel contratto prevedersi. 

Quindi il debitore è condannato al paga¬ 
mento se vi è luogo tanto se non ha adempita 
P obbligazione , quanto pel ritardo della esecu- 
sione, che allora egli non rimane addebitato , 
art* 1147. L* qmà te mihì, jf. de reh* credit. In 
conseguenza se un caso fortuito, o una forza 
irresistibile ne ha impedita 1’ esecuzione al de¬ 
bitore , o che ha dovuto fare ciò che non do¬ 
veva, non presta i danni, nè gl’ interessi, art* 
1148. Z. contractus * §. animalium* ff» de reg, jun 
Ma il debitore non è sempre tenuto a questi 
danni, ed interessi , bensì a quelli che si pre- 
vicldero, e che si poterono prevvedere al tempo 
del contratto, purché non sìa dipenduto da dolo 
del debitore V inadempimento della obbligazione 
art* 1150. L* cum prò eo. Unte. Cod. de sententiis, 
qua prò eo qmd interest ^ e sua Glossa , Così ve¬ 
dasi la L. Julianus jf* de act. empiì venditi ; si 
analizzi la nota 117. del Nani al Cin. Voi. 111 . 
"Fan* il. ed i! Pothier delle obbligazioni Fan. 1 : 
cap, 1, art. 3. 

Quanto però debbonsi estendere questi dan- 
3ii, ed interessi f la Legge dice che solo si 
estenderanno a ciò , che è conseguenza imme¬ 
diata e difetta dell’ inadempimento della con- 
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venzione; sebbene questo inadempimento prov- 
venga dal dolo del debitore, che ha causato per¬ 
dita , e fatto cessare T utile del credito art, 115I1 
Questo articolo è coerente al Diritto Romano ^ 
L, Tifi US 5 et AYpm. ex Leg. sì duorum §,Sed yettm 
jf. de Actionih. emp. et vendìt, E qui parimenti 
debbonsi avvertire i sentimenti del Giureconsulto 
Cìuli&no alla Legge Julìnnus § ijuid tatnen ; jf.' ds 
action, emp. et vendìt; e la Legge SÌve nosmm, 
interdum ff, de in lìtem furando L, in acttonì^ 
bus eod. 

Se poi nella convenzione si è stabilito che 
chi mancherà nell’ eseguirla , dovrà pagare una 
data somma a titolo dei danni, ed interessi, 
non deve il creditore esiggere nè una somma 
maggiore, nè minore 5 art. 1152. i. hoc editto 
jf. de constituta pecunia . Ma questi danni ed in¬ 
teressi sebbene fissati ad una certa somma ^ e 
che si debbono pel ritardo d’ eseguire la stipu¬ 
lata convenzione, non possono eccedere quelli 
stabiliti dalla Legge, a riserva di quanto pre¬ 
scrivono le particolari leggi pel commercio , e 
per la garanzia art, un-» 1907, Si noti pri¬ 
mieramente che r articolo 1153 si uniforma a 
Giustiniano, che avea fissato un prezzo maggio¬ 
re per coloro , che esercitavano commercio : 
lUùs vero, qui ergasteriis pr^esunt , vel aliqmm li-^ 
citam negociationem gerunt , usque ad hessern (rotto 
per cento ) contesimee usurarum nomine in quocum- 
que contractu sum stipulationem moderari, L, sos 
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Cod* de usmìs , e varie altre disposizioni dell’ ar¬ 
ticolo s’uniformano al diritto Romano. Argom, 
dalla l, nemo ff. de reg. jur, L. venditori ff, de 
peri culo et commodo ni vendi t te . X. Julimus 5. 
ibidem ff. de actionibus empti et vend. Si debbo¬ 
no poi questi danni, ed interessi senza altra 
giustificazione di perdita,' ecco tolte tante sotti¬ 
gliezze sui lucro cessante^ e sul danno emergente^ 
di cui avrò luogo a discorrere ; così debbonsi 
questi danni, ed interessi dal giorno della do¬ 
manda, a riserva dei casi nei quali la lègge 
vuole, che decorrano ipso jure. 

Nel diritto Romano gl' interessi decorre¬ 
vano dalla contestazione della lite 5 nei contratti 
poi di buona fede, gl* interessi decorrevano dal 
giorno che il debitore veniva costituito in mora\ 
ma adesso che tutte le convenzioni sono di 
buona fede, vi voleva fondata la massima, che 
dal giorno della dimanda si ripetessero i danni, 
e gl’ interessi. 

Gl’ interessi scaduti del capitali possono 
produrre interessi, o perchè si dimandano giu- 
dicialmente, o perchè si convenne fra le parti ; 
per altro a togliere la mala fede, la legge pre¬ 
scrive 5 che deve almeno essere scorso un’ anno 
intero, da che si dovevano gl’ interessi primi 
an. 1154; L’ antico diritto Romano proibiva 
r usura delle usure, cioè il così detto anato- 
cisrnOi Giustiniano tolse poi assolutamente 
agl’ usurai qualunque occasione di interpretar la 





Legge a loro modo . La famosa Legge Vì titdh 
modo §. qmptùpttr bue apenissima kge definimus 
nullo modo licere ctdquam usmas preeteri ti tempori si 
vel futuri sortem redigere, et earum iterum murai 
stipulari, Cod. de usuris. I- Saticimm Cod- de usu* 
ris rei judicata . I. improbum. Cod. exquihus caus. 
infamia irrdgatuY . L. si non sortem de condictiO” 
ne indebiti L* pkeuit jf. de usuris L Prases prò-' 
vinci^ de re judicata . Si veda il Foet de usar, 
Tit. I. num. 2 0. Prima poi anche di fissare 
r art, ^154. vi furono moltissime qnistioiii, co¬ 
me si osserva nel Maleville . E’ anche ben fatto 
di riportarsi al Pothier^ al Demoulin, e alle i)/- 
scussioni del Codice FoL 6 . per analizzare la 
materia dei danni, ed interessi. Sulle usure poi 
io parlerò in altro titolo, 

In fine V fondato sull’arr. 

prescrive che le rendite scadute , come i fitti, 
le pigioni, i proventi arretrati delle rendite per¬ 
petue, o vitalizie producono interessi dal gior¬ 
no della domanda, e della convenzione 5 eppu¬ 
re dicasi Io stesso per la restituzione di frutti 
ed interessi pagati da un terst^o al creditore a scarico 
del debitore. Questa massima è opposta a guan¬ 
to dice Paolo nella L. ncque eorum ff, de usurts. 
Sembra che Napoleone non consideri in guesto 
caso r interesse degl* interessi, ma piuttosto un 
capitale prestato , da cui debbasi ritrarre frutto. 
Così il Sig. Gin Voi IL Par, Ih ed il Consiglier 
dì fitito BìgOPreameneu nelle Discussioni Voi. 6. 












































^ X’ interpretazione delle convenzioni. 

§. 405’. Se le leggi sono soggette ad inter¬ 
pretazione nella loro oscurità , o dubbiezza, 
§■ 7» Lìù. I, &Ct f Io sono anche le con¬ 

venzioni j che le tante volte producono dei forti 
litigi, quindi spetta ai Tribunali d’ investigare 
bene la natura e f ìndole dei contratti , e di 
conoscere qual fosse la vera intenzione dei con¬ 
traenti, piuttostochè anteporre il senso Jitieralè 
delle parole art. 1155. Le Romane Leggi pre¬ 
sentavano le istesse massime, L. in conventioni^ 
bus jf. de verborum significatione X. in contraiti* 
bus Cod, plus valere qmd- agitut. X. in civile ff. 
de legibus ^c. 

Se una clausula posta in un contratto può 
aver due significati, devesi attenere a quello che 
cagiona qualche eiFetto, e non a quello che non 
ne produrrebbe alcuno «rr. 1157. X. in obscmis 
ff. de reg. jur. L. quoties ff. de verk. Mgat, x. 
quoties in actionibus ff. de rebus dubiis. Kè si 
dovrà togliere un contratto col pretesto di non 
essere espresse le clausule, poiché si hanno sem¬ 
pre per apposte quelle che sono in uso art^ 
^160. Ecco come cadono tanti semenzai di "ver¬ 
gognose liti, i, 31. jf. de (sdìlitio edicto 5 pa¬ 
rimenti le clausule s’ interpretano le une per 
mezzo delle altre, e debbesi dare a ciascuna 
quel senso, che risulta dall’atto intero art. 11 6 e 
i. si cum fundum ff, de verk signific. 
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Così le parole nei contratti possono esse¬ 
re suscettibili di due sensi; allora debbesi stare 
al senso piu conveniente alla materia del con^ 
tratto aYÈ. 1158; ed anche in caso d* ambiguità - 
debbesi interpretare conforme all’uso del paese, ,, 
ove si fece la stipulazione art* L- smp^f 

jf. de reg. jur. Come anche se vi fosse dubbio, ^ 
la convenzione va interpretata contro colui, c e ^ 
r ha stipulata, ed in favor di quegli , che si c ^ 
obbligato art* ii6i, L. ^Ariantis jf. de aet* j 
obhlìgat. L. veterihas ff. de pactis l. ctm quierttwt 1 
jf. de rebus àubiis . 

Se poi i termini nella convenzione sieno 
generali ? Per quanto lo sieno , non compren¬ 
derà la convenzione se non ciò, che si può pie* 
sumere, su. cui le parti abbiano voluto contrat¬ 
tare art. (i(Ss L. cum ^fiilUna . l* non est . i- 
aquilUna ff, de transactionibus. 

Finalmente quando in una convenzione st 
è espresso un dato caso per spiegare l’obbli¬ 
gazione che incorrono le pani , non devonsi 
escludere tutti gli altri casi, che a terniini di 
ragione possono essere compresi nell’ obbliga¬ 
zione istessa art*'116^. L* quai dubimk-^ 

nis ff, de reg. jur* l. qui mutum ff. mandati vei 
eontra. Si veda sul proposito la Nota iiy del 
^ani al Gin Voi, Ih Paìt, IL 





































negl* effetti Mie ccnven^onl verso i tettai, 

§. 40<?. Sarebbe ÌDCon\^enieme cosa, chele 
convenzioni avessero effetto anche oltre ie parti 
contraenti ; queste convenzioni non possono 
nuocere, nè giovare ai terzi art, 11 5 ;?, ' salvo , 
in quanto a ciò che dissi suir^rf. iiai, L 
hitorum Cod. de pactis . L, si unm . ff. de pmisi 
Contuttociò soggiugne la legge , che i creditori 
possono esercitare i diritti, e le azioni del loro 
debitore , purché non si tratti di azion perso¬ 
nale art* i i Z. sì in causa. Coi. quando Piscus 
vel priv. 

Ma possono anche i creditori in loro pro¬ 
prio nome attaccare gP atti, che avesse fatto 
un debitore in frode delle loro ragioni Tit. ff, 
qU(e in frauda cred* fasta sunt ^ per altro la Legge 
restringe questa facoltà trattandosi delle succes¬ 
sioni ^ del Contratto di Matrimonio ^ e dei dintti 
rispettivi de* Conjugi ; sta molto a cuore al Le¬ 
gislatore la quiete delle famiglie, onde non ven¬ 
gano turbati certi atti, che non si presumono 
occulti, mentrecchè i creditori potevano a tem¬ 
po debito presentare le loro ragioni arti 1 157. 
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Bellt ohhUga^^ìoni coti' clmsule penalL . 

§. 407. Quantunque Napoleone abbia al¬ 
trove posta questa materia, contuttodò a tenore 
del mio sistema sembrami opportuno il collo- 
care in questo titolo ie obbligazioni con clau- 
aule penali. 

La clausula penale è quella , ■ con la quale 
«ua persona per assicurare 1’adempimento d’una 
convenzione si obbliga a qualche cosa ce! caso 
d’ inadempimento (tr?. iii6. L. féligationim fft 
de action, et ublìgat. dunque si v§de die.-la clau- 
sula è un’ accessorio dell’ obbligazioii principale 
aYt, 112.7. i. si itaSI Ita stipulatiiS' jf. de 
veri), obligat.. Come anche si rilev.a, che Jo sco¬ 
po della clausula- penale è di assicurar-e T adem- 
pimemo deJIa obbligazione; quindi non si può 
dimandare J’ una, ed’altra cosa,^, bensì il cre¬ 
ditore dimanderà 6 la pena, se il debitore è in. 
mora, o potrà fare .gl’opportuni atti p'e/d’ 
cuzion della obbligazione, principale ; La pena à 
il compenso dei danni ed interessi^, che- d^vonsi 
al creditore, che non ha- avuto i’ adempinienio 
delia obbligazione art. 1229. ■ . ' 

Potrà i! creditore scìegliere o l’eseguimen¬ 
to delia obbligazion principale, o dimandare la 
pena stipulata contro il debitore moroso art. 
1228. L, qui ff* de action, emp. vend. Sia poi 
che r obbligazion principale contenga un ter¬ 
mine per r eseguimento, sia che no , la pena 
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non debbesi incorrere se non ^Lìindo entravi'-il 
moroso cKe sia obbligato a'dare, o a ricevere, 
o a fare art, 1230; secondo il diritto Romano 
Spirato il termine, la pena già era incorsa ; Z. 
€um stipulatus 'ff. de verb. obli^at. dicevano i 
Dottori dtVf intérpellat prò homìne, ‘Si pno di¬ 
mandare, se essendo stata eseguita solo in par¬ 
te r obbligazione principale , la pena debbesi 
pagare tutta? Napoleone vuole , che il Giudice 
stia alie regole di equità, e che modifichi la 
stipulala pena art* 1251. Sì rifletta che sopra 
ho detto, che la clausula penale il compenso- 
dei danni, ed > interèssi , qiiindi soddisfatta in 
parte T obb!iga 5 ;ion principale sarebbe iudove"-' 
TOSO che si dovesséro prestare del danni, ed in¬ 
teressi non esistenti Z. Si servm 5. si plùrimi 
ff, si quis caut. in judicio si stendi-^ L, cum prò eò 
Cod* de sententiis , qm prò eo. Gl* art. 123 2.’ 
1233 risguardano le obbligazioni principali 'con¬ 
tratte eoa clausola penale , che hanno per" og¬ 
getto cose o indivisibili, o divisibili. Se.è in¬ 
divisibile , la pena s* incorre benché uno solo 
degl’ eredi del debitore vi contravvenga, e si 
dimanda o contro il contravventore j o contro 
ciascun de* coeredi soltanto per la loro quota j 
e porzione, perchè la contravenzione non fu a 
i loro causa ; si può anche dimandare ipotecaria¬ 
mente per il tutto, salvo poi ai coeredi il re¬ 
gresso contro colui , che fece incorrere nella 
pena, Peraltro la Legge Stipuhtionpim §, si sor- 
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tm jf. àt vB)'h. oblìgat» era più rigorosa, e me- ^ 
rilava d’essere modificata, imperocché portando 
essa r indivisibilità dell’ azione nell’ adempimen¬ 
to non integrale d’ una obbligazione con pena 
promessa , stava allo stretto diritto > Se poi c 
divisibile, la pena s’ incorre solo da quell’ere¬ 
de che contraviene alla obbligazione , e sola¬ 
mente per quella parte d* obbligazione princi- ^ 
pale , per cui era obbligato : nè si può agire 
contro gli altri coeredi, che hanno eseguito ciò 
che loro spettava aTt, 1133* Stipulati otiutìi L* 

sadsDt jft ds v£tht obltgAt* Pero pno darsi la cir¬ 
costanza , che essendo apposta la clausola pena¬ 
le onde impedire il pagamento parziale ^ nn 
coerede impedisca che si addempia per intero 
r obbligazione, allora la pena intera si esigge 
da lui, e dagl’ altri eredi solamente per la loro 
porzione ; sempre peraltro il regresso contro 
questi ) e ben si vede che quasi viensi a consi¬ 
derare r obbligazione indivisìbile contro gli eredi 
Aìt» ri53» L* stiptiUtìotjes de veth, ohlìgAt* 





















































Titolo XV. 



Come SI conttaggmo U ohhlìga^ioni reali. 


§. 408. O i formavano in prima i Contratti 
in quattro diversi modi, cioè re , ’verhis-y litteris^ 
conssnsUi comprendendosi bene, che il consenso 
era necessario in qualunque contralto 5 che però 
in alcuni oltre il consenso voJeavi la tradizione , 
la scrittura , la solennità delle parole §, 4. Jnst. de 
oblìgat* Giustiniano quindi distinguendo fra i con¬ 
tratti quelli detti reali, perchè oltre al consen¬ 
so richiedevasi; in essi la consegna della cosa 
per dirsi contratto; quattro ne avea classificati, 
cioè il mutuo , il comodato , il deposito , ed il 
pegno . ìnst. quib. mod. re contrah. oblig, JVapo- 
Jeone pure vuole la sostanza di questi contratti 
sia nella consegna della cosa. Nel Titolo JT. 
libro 3. comincia assai bene dallo analizzare 
r imprestito comprendendo nell’ istessa classe ed 
il mutuo f cioè imprestito di cose fungibili, ed il 
comodato , vale a dire 1* imprestito di cose non 
fungibili art. 1874. L. z. de reb. cred* 
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Dell* Imprestilo. 

§> 409. E facendomi dal primo rinvengo 
nelle llomane leggi che ÌI mut^o e riposto fra 
i Contratti 5 che ptoducono T azione detta CoN- 
àictio cert/j cioè azione, che perseguita la per¬ 
sona, ed è azione nata dal credito. Credere si¬ 
gnifica seguite r altrui fede , o promessa. 
dicere vuol dire intimare. Creditori sono c|nelli 
che hanno diritto contro un terzo per rivendi¬ 
care le loro cose, o per proniovere un’azione 
contro 1’ istesso debitore L. Zi ff- de reb, cred. 
1. i. ff. h. t. L. IO. ff. de verb’ signìf. L. 6 . C. 
(juib. non oh long. temp. prescrip. I Debitori poi 
sono quelli, contro i quali s' intentano ie azio¬ 
ni reali, o personali. ^ • 

Dopo questi principi inconcussi definirò il 
mutuo un contratto, per cui uno de’ contraenti 
consegna ali’ altro una data quantità di cose, 
le quali coli’ uso si consumano, colf obbligo a 
questo ultimo di restituirgli altrettanta della me¬ 
desima specie e qualità art. iSpz. L. mutuum ff. 
de reb. aed. , in conseguenza sugl’ animali pre¬ 
stati non cade il mutuo, poiché non si può da¬ 
re il cavallo A pel Cavallo C, quantunque sia¬ 
no della medesima specie 1894. Facilmente 
sì vede , che la tradizione vi è necessaria , ne 
la semplice promessa vaierà. Il mutuo deve farsi 
di cose fungibili , cioè dì cose, che si prendono 
per consumare, in conseguenza che si restituir 
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scono non Identifiche j ma che si rendono o 
numerandole, o a peso , o a misura . jSTe viene 
perciò j che ]’ impresiito per misura veste la na¬ 
tura di alienazione, e perendo la coffa ne ri¬ 
sente danno il mutuatario art. 189^. La X.eg-z, 
ff, J. appellata ff. de xeb. cred*y analizza la pa¬ 
rola mutuo 5 cioè quod de meo tuum est , dunque 
è una vera alienazione. 


Chi possa dare^ e chi ricevere a mutuo ^ 

•■i \ 

§. 4T0. Tutti coloro, che si possono ob¬ 
bligare , ed alienano legiitirnamenie , possono 
anche dare, e ricevere a mutuo, E lo può pel 
mutuante anche un suo debitore. L. Sìngularia 
j^. de reù. cred. Abbastanza io dissi sul propo¬ 
sito al Tìt* Vili. Vart. II, tih. II. ed in ispecie 
sul pupillo. Ma se uno impresta dolosamente, 
ed invito il padrone una cosa non sua f quella 
cosa risguardo al ~ mutuante diviene del mutuata¬ 
rio; ma si può ripetere dal mutuante ricordan- 
fÌQquì le teorie della Legge ri. §. si fugitivus 
ff. de rebus cred. e le disposizioni generali del 
Codice Napoleone sui contratti, e sulle obbli¬ 
gazioni. Così poi il prodigo, il minore, il pu¬ 
pillo, gl* interdetti, il tutore non potranno ri¬ 
cevere a mutuo art. J15. x joj. 499. 485, 457. 
analogamente alla Li^. C. quando ex fac. tut.insr. 
de inutil. stip. 











Quìstionì sai Denaro. 


to6 


§, 411* Per togliere tutte le dubbiezze che 
insorger possono sul mutuo di cose fungibili e 
da riflettersi, che ogni sorta di comestibile si 
dà a mutuo ^ e che pure dassi il danaro i. 1. §• 
mutm datio est, de rebus cred. art. iBpi* 

Se uno chiede denaro a mutuo, ma inve¬ 
ce dì danaro riceve un pezzo d’ oro^ d argen¬ 
to , o altra cosa sìmile a mercanzia , sarà piu 
mutuo, venendo in campo la specief I-a D. ro" 
gasti jf. de rebus cred. Io afferma , allorquando 
poi la sudetta specie si venda per ritrarre de¬ 
naro . Ma se avvenisse che prima della vendita, 
il mutuatario, che ha in mano la cosa, questa 
si perdesse , nè perciò avesse potuto comin¬ 
ciare il prestito, il danno a chi spettarebbe. 
Si distingueva , se il Padrone si addatiava 
a vendere unicamente a riguardo del mutuata¬ 
rio , il danno doveva essere pel mutuatario ; se 
poi sì provasse, che il Padrone aveva animo di 
■venderla anche prima che gli si fosse chiesto il 
prestito, allora non essendo stato danneggiato 
a causa del mutuatario, dovea quest’ultimo an- 
tistare al danno. Domat. de mutuo , et usura Lib. U 
TÌt. f'L Sect. Questo special caso non viene con¬ 
templato da Napoleone, perciò conviene stare 
alle regole generali sulla natura del mutuo , e 
consegnata la cosa devesi questa a danno del 
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muiuatano; essendo in caso diverso troppo m 
pericolo la buona fede del mutuante, atgcu* 
dall' m, 1893: così pure i! Bernardi. Trattan¬ 
dosi di denaro mutuato i Legisti ponevano, che 
in caso di aumento 9 di diminuzione doveasi 
stare al prezzo, che gli dava il Sovrano. Binec^ 
ciò però vuole , che si stia al tempo del con¬ 
tratto i. 3. jf. de rebus ered. II Vìnniù opina 
diversamente Inst. LÌb. 111 . Tìt, 1895 

toglie tutte le quistioni, quando vuole che deb- 
basi restituire Tistessa somma numerata espres¬ 
sa nel contratto , e che senza attendere ali’ au¬ 
mento^ o diminuzione nella moneta si restitui¬ 
sca la somma numerica mutuata, e nella mone¬ 
ta specifica che corre nel giorno del pagamento 
V, g. Pietro dà a mutuo mille scudi nel 1790; 
Luigi mutuatario doveva restituire il danaro nel 
1810: epoca in cui la moneta ha sofferta mol¬ 
tissima alterazione ; non c tenuto che alla re¬ 
stituzione dei mille scudi nella specie che c in 
corso quando paga. Si veda il Sig. Nani annoè» 
23. al Gin Volt VI. Prttf. 1 . nè si trascuri 
fendorjf diritti di nat ., e delle genti LÌb. V. Cap. 
y. 7. nè tampoco le Note di Barheyrac* 
Diversamente debbe intendersi 1’ art. 189^ 
imperocché può accadere, che taluno dia a mu¬ 
tuo denaro, ma in verghe metalliche: v:g: Paolo 
impresta diecimila Lire consistenti in due, o 
tre verghe d’ oro, o d^ argento, allora siavi di¬ 
minuzione , o aumento nella moneta coniata, 
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Paolo ha cllrìito di ripetere diecimila lire siano 
poi in verghe, siano in moneta. Ma art. 1894 
prevede i! caso, che uno impresti verghe , 0 
derrate; dovendosi allora considerare come meri* 
canzia, quantunque aumentino, o decrescano di 
prezzo 5 non si dovrà rendere che la stessa qua* 
'liià, e quantità. Sotto la stessa regola puossl 
annoverare il mutuo di denaro in ispecie; v.g. 
dò a mutuo cinquanta Luigi d’ oro^ cento Na¬ 
poleoni d’ oro coll* obbligo di ricevere la stes¬ 
sa moneta in qualità, e quantità ; Le Leggi Ro¬ 
mane erano uniformi X. Orìgo jf.'- de conn\ emp( 


obblighi del Mutuante^ e del Mutuat^tio* ' ■ 

§. 411, Quantunque il Mutuante sia addi- 
mandato da un* estraneo della sua cosa fungibi¬ 
le , o denaro , pure debba egli farsi responsa¬ 
bile di quei difetti, che possono pregiudicare il 
mutuatario: v: g: grano di pessima qualità, vino 
corrotto, denaro tosato, o falso art. iSpS. 
dulia i, in rebus jf. Comodati vel cantra,. Esseiì^- 
do poi la cosa mutuata venuta in potere del 
mutuatario per 1’ obbligo che gl’iincombe nella 
restituzione, convien riflettere che se la cosa; 
debbasi rendere in un tempo fissato, il mu¬ 
tuante non ha diritti per la sua qualità quan-; 
tità, peso , o inisura,„se-non dopo .dettò ter-; 
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mine 189 9 * S® poì ‘**1 parlò di lerrai- 
ne, allora per togliere Tindiscretezza nel mu¬ 
tuante, il Giudice accorda al mutuatario una 
dilazione, che corrisponda alle circostanze, che 
imperano al mutuatario m, 1900. Potrebbesi 
anche dal mutuatario eludere il mutuante ob¬ 
bligandosi di restiinire, quando gli sarà possi¬ 
bile , quando avra mezzo : aggiungendo poi io, 
che non sia occorsa alcuna obbligazione, ma 
siasi semplicemente imprestato; allora il Giudi¬ 
ce dee determinare il tempo, avendo in vista le 
circostanze del mutuatario art* 1901, 

Pel Mutuatario pure corrono degl’ obblighi, 
cioè di restituire le cose avute in mutuo nella 
quantità , e qualità , e nel tempo fissato art, 1902.- 
Così essendo il mutuatario impossibilitato di re¬ 
stituire , deve .pagare il valore della cosa, di- 
stmguendo , se è determinato il luogo , ed il 
tempo , deve si pagare a termini dell’ obbligò ; 
se non è determinato, il tempo , nè il luogo, 
il pagamenio deve essere bilanciato al valore , 
che correva nel tempo, e nel luogo ,■ ove av¬ 
venne r imprestito art, 1905. z. •vìnum jf, de 
rehis cred, , 

Questo contratto in sostanza non produce 
interesse, essendo un* atto di semplice benefi¬ 
cenza, ma allorquando sono state promesse le 
usure, o che è in mora il mutuatario , decor¬ 
rono gl' Interessi dal giorno della stipulazione, 
o dal giorno della dimanda giudiziale in caso 
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di mora &n, 1904* e cosi pure 1 anti- 

guata Legislazione. Solevasi dire che gl’interesa 
nascevano aut patto ^ aut woya ? ^ dìS 

consestatie, L. Titius ff. de pr^sscrip. verèis, L<Si 
inteiTogations , L. usuYds Cod> de usuYts . 

Dei Mutuo ad interesse . dell’ C^shTìU 

che COSA sia , e se lecita * 


§. 415. Eccomi al famoso Capo III. che 
lame qnistioni ha suscitato , e che io analoga¬ 
mente al mio sistema finora intrapreso nella 
maggior brevità additerò sotto i vari e princi* 

pali aspetti. r'n 

Le dispute promosse furono ira i t^^ano- 

nisti, i Politici, ed i Civilisti, i guati tutti 
però ammettono la derivazione della parola 
WKTtf da usus. Vito Vìkkr Tit.XlX. de usuris §. i.- 
e la Giurisprudenza Civile VoL XVllh dee» 4^ 

73 * 

Q^uando col IVIutuo s* intende di beneficare 
r indigente non si può ritrarre utile a danno 
al irsi ^ e comprendo bene, che trattandosi di 
beneficio verso il bisognoso non deesi riscuotere 
il compenso; ma e perchè non fecesi la indi¬ 
spensabile distinzione, che accader poteva tal¬ 
volta, che uno per solo suo vantaggio volesse 
del denaro, nè che le circostanze sue Io co- 
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strìngessero a vìvere deJl* altrui denaro 5 allora 
perchè non se ne deve ritrarre utile , mentre 
serve al modo altrui, e mentre ne resta priva¬ 
to quegli , che io prestai Per molti secoli, e 
sino ai giorni presenti si opinò che il denaro 
fosse cosa sterile di sua natura , e non suscet¬ 
tibile di comunicazione per le grandi formalità 
che vi volevano nel crearlo ; gli Economisti per 
altro hanno per non poco tolti gli 'assurdi , e 
dimostrarono , che il denaro non è sterile , poi¬ 
ché del pari è questo, che le altre cose in na¬ 
tura, che cioè senza 1* industria, e negoziazione 
niuna d. esse e fruttuosa; piuj o meno vantag—' 
gioso sarà il risultato di questa industria secon¬ 
do la qualità della cosa, o secondo V opinione 
che piu, o meno forte attacca 1* uomo ad una 
cosa. I Politici non conoscono differenza di 
prodotti; è accidentalità che il denaro renda 
denaro, e converrebbe dire istessamente, che la 
terra non rende terra. Al contrario applican¬ 
dosi ii nome generale d’industria a tutte quelle 
cose, che 1’ uomo fa per aver frutto, si vede 
che il denaro è cosa la più fruttuosa, perchè 
ha una direzione più estesa per rendere dell’ 
utile, e parlando volgarmente il denaro è una 
merce universale rappresentativa dì tutte le al¬ 
tre, intendendo però di rispettare le belle teo¬ 
rie del Sig. Valeri ani sulla moneta di conto 
misura di pregio, definendo egli precisamente 
che sia moneta meramente rappresentativa , e 
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qaaì& la quasi , o in pairte rappresentauva. 

Ma che cosa c Moltissiroi re disse» 

TO y e ninno peranche re ha esposto delle teorie 
pJausibi)!. Gli Ateniesi la conoscevano. Smueli 
Vetit Libro 5. a/?. 4. àelle l.eggi antiche > I li-o- 
mani poi sebbene non ne avessero una adequa» 
ta niassitna, pure in mezzo alle cure loro mili 


1*1 iiJaodIliaci ) All 1 

tari, e pochissimo amanti del commercio gum- | 
SPIO a determiiiaTla- sufficientemente > e sempre 
furono proibite dalle loro Leggi tutte quelli 
azioni, che si opponevano alla costumanza puh» 
blica, {ed in ispecie contro la cìvica modera¬ 
zione. Non favvì per verità alcun Popolo appo, , 
il quale si esercitasse P usura con- maggior avi-, 
dità, e perciò tanti disturbi ne > nacquero, e 
tante furono le sedizioni. La 7 //* delle XII* Ta* 
•vola de rebus cred. proibì l’improba fenerazione. 
si quis mciarlo fosmre amplius fmnora sit qmdYu^ 
pilo luito. Gravina Grig. jur. civ. Le usure appo 
i Romani furono varie secondo la diversità de* 
tempi, ed alle volte giunsero sino al dodici per 
cento 3 veggasi Cicerone, e Grenovio de pecunia* 
Ma neppur la plebe fu paga di un’ oncia , e 
moìtì plebisciti ridussero T usura a mezz oncia 
HÙnuc. ^ntiquit* Rom, Tacit. *Annal. Lib. 16. 
Lìv, 7. I <ji Montesquieu "Esprit des tois /iu. xxii 
mp. xxi. 

Finalmente si proibì affatto T usura ; ma , 
coms s Plebisciii aveano vigore soltanto in Ro« ^ 
ma j quindi gli usurai rinvennero nel Lazio il 
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modo di «ludere la legge, facendo comparire 
o gli Alleati, o i latini che dassero ad userà. 
‘Tito Livio hist T, 5 T* 7 * porta il modo , come 
fu deluso anche questo stratagemma , mediante 
la legge Sem pjonia : ut eum soeiis ac nomine X4- 
tino peemi^s ereditai , ju$ idem ^uod cum civibus 
Romanis. esset ^ come anche la Z. Sabinia. 

Se però sia lecita 1’ usura lucrativa si veg¬ 
gano le quistioni. Secondo il diritto Canonico 
di Canone i. dist. 57. can, .1. seq. ut t. h. X. 
et in 6 . ehm* unic, §. fin. eod, ibi, si : quis in 
illum errorem inciderit ^ ut pertinaciter affirmare 
pt(esumai exerceìv usuras non esse peccatum^ velut 
hiereticum puniendum €rc. Secondo il gius Divinò 
e Naturale si ha ne accipias usuras ab eo nec 
amplius quam dedisti , pecuniam tuam non àahis 
ad usuram, Levit. cap. 25. v, 36'« No» f<snerabe« 
fis fratti tuo ad usuram pecuniam Deuter. 25. 

imqmtatem in Cìvitate non defecit in 
piateis eis usura f et dolus; Psalm, 54, v. io. 12, 
mutuum date, nibil inde sperantes Lue. 6 . v, 
ne accipias usuras ab eo, nec amplius quam dedi» 
sii. Fecuni'am tuam non àabis ei ad usuram, 
Levit. cap. 25. v: 35. ^ 6 , 37, 

Altri vi si ; oppongono dicendo ^ che nell* 
antico Testamento si permise: non feeneraberis. 
fratti tuo ad usuram , sed alieno Deuter. loco cit. 
feeneraberis gentihus multis Deut. 28. v, 12. Nel 
nuovo Testamento poi si ha Quare non dedissi 
pecuniam meam ad mensam ut ego veniens- eam 
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usuris utique excgissSPt ilUmì Matth. j^i Ct Luc.ly.’ 
o almeno non si proibì , ma si consiglio, w»- 
tuum date nihil inde sperantes : Oportet, eigo^ te 
comittere pecmiam rneam nummulanis et veniens 
ego yeccpisstm utique^ quoti meum est tum tisnu> 

Matih- cap. 15. v: 9. ^ 

E/ per altro giovevole di avvertire sull aii- 

sterez^a di molti, che interpretarono le senten¬ 
ze che si rinvengono nelle sacre pergamene. 
L’ illustre traduttore del Makvilk nella Nota h 
paz- 69 yel X. si diffonde di molto su tal par¬ 
ticolare , ,:,riportando le opinioni di tre partiti, 
ed è benfe da considerarsi, quanto egb ne 
flette. Se anche vuoisi analizzare la Seduta 2 
Marxp 1807 del gran Sinedrio in Varigi ^rt.mi 
ÌX‘i e r altra Seduta zj FehY&ro 1707 rapporto 
air usura , sì troverà la distinta interpretazione 
delle parole Ebraiche nechech ^ e nockt,. 

Gioverà mollissimo di conosce/e \qnanto 

disse Domai De mutuo, et ustm W- 

che riprova i’usura nel mutuo sotto qualsivoglia 
tiìclo^ menirechè il dottissimo Foet . (U Pandect* 
Lih. XX. Tìtolo L de usuYÌs assai bene distingue 
le usure in compensative ^ punitive ^ e meramen- 
le lucrative, facendosi riflettere in una. nota 
allo stesso Giureconsulto, che le Leggi Imperiali 
in ogni tempo frenarono l’abuso dell’interesse, 
giacché non si Jioteva estirpare- E che.i Canoni 
Ecclesiastici proibiscono, affatto 1 ’ usura , avendo 
questi in vista di togliere il danno del terzo» 






































Molti ConcìJj, e ie sanzioni de* vari Papi fn- 
lono inesorabili contro T usura. Dall’Olio Tiì.B, 
dell’ Usura Voi. HI. Benedetto XIV* ai suo Sinodo 
libro X. Cap. 4. proibisce T usura sotto cjuaJun- 
que titolo. Peraltro alcuni Canonisti savi inter¬ 
preti dissero che T usura moderata è lecita quan¬ 
do vi concorra Ì1 danno emergente , ed il Incro 
cessante ^ Card, de Luca de Usuris Lib, m * 4 ntùine 
Trace, de Contraete II danno emergente è quando 
il mutuante soffre danno a causa deiP imprestilo. 
Il lucro cessante poi é quando il mutuarne non 
utilizza dal suo denaro ciò, che certamente coti 
probabilità potea. Converrà pure avvertire ad 
.Antonio Genovesidi Com. Tom. IL 

La Corte d’ Appello di Turino num. ^61 
pagi 77, disse che P uomo religioso deve con¬ 
sultare la propria coscienza, ed opererà a te¬ 
nore delle circostanze nelle quali rinviensij fe 
usure eccessive 'Sono sempre state riprovate an¬ 
che fra i negozianti, e nei pubblici fondi. Fi¬ 
nalmente il Srg. Bouteville y ed .Albison nelle 
Discussioni, ed il nuovo Codice dei Contràiti 
nelle pratiche Osserv, 7 >V. V. Voi. IL analogamen¬ 
te a ciò che sopra ho detto , rimettono esser 
stato necessario e giovevole, che il Legislatore 
fissasse un principio risguardo al mutuo ad in¬ 
teresse. Tolte però tutte le cavillose questioni, 
che portano a delle coerenze irreparabili ; la 
proibizione delle usure esorbitanti era giustissi- 
sna, come altronde una proibizione d*ogm usù-? 
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la toglieva i mezzi sgl’uomini di vivere , e d.i 
essere in società, perchè nei loro bisogni priyi 
essendo di soccorso non potevano tampoco rin¬ 
correre ad altri, che li sollevassero, Dovevansi 
perciò calcolare dal Legislatore i bisogni dell 
nomo, r industria, il commercio, quindi stabi- 
Jire delle ordinanze , che fossero compatibili 
con i diritti di proprietà, con le urgenze poli¬ 
tiche, e private. Ed ecco che toltesi tutte is 
quistioni di coloro che soltanto ligi ad austere 

massime, le quali praticate attenterebbero con¬ 
tro la felicità de’ popoli, indiscretamente si al¬ 
larmano confondendo i vocaboli, che può avere 
r interesse del denaro j Napoleone stabilisce il 
famoso are. 1905 > col quale si permette la sti- 
polazione degl’ interessi sia poi di denaro , sia 
di derrate, o di altri mobiliari considerati de¬ 
naro. E siccome la Legge si auiene alla mas¬ 
sima , che il denaro non rimane infruttuoso , 
quindi se il miugatario senza aver convenuto 
alcun interesse, ne pagò, non può farseli ren¬ 
dere , o computarli per tanto di meno del ca¬ 
pitale da restituirsi, v. g. prendo a mutuo 50 
mila, Idre senza stipulare interesse, bensì pago 
a ragione del cinque di frutto; dopo non pos¬ 
so ripetere la somma sborsata , ne in caso di 
Testitnzione de! denaro prelevare la somma sbor¬ 
sata pei frutti are. 1905. così pure la Legge Si 
mn jf* cotidic, inàehit. peraltro contraria alf 
altra indebitas Cod. d? Usm$. Viceversa il mu- 

































ttìatlìé, che iece quietanza al depositario pel 
capitale renclutogli senza che parli degl’ interes¬ 
si ^ i quali siero stati stipulali, ancorché il mu¬ 
tuatario non li abbia mai pagati, si estende la 
quietanza anche agl* interessi , poiché si presu¬ 
me, che il inntuante non trascuri cosa tale in 
tanto suo favore , e siccome V obbligazione 
degf interessi e accessoria alla vera sorte, quin¬ 
di per il trito assioma cadendo la principale 
obbligazione cade anche V accessoria arp, 1908. 

Ma questo interesse per miglior divisa- 
mento può essere stabilito dalla Legge, e Io può 
essere dalla volontà dell* uomo, quindi è legale, 
o convenniomle colla prescrizione, che il con¬ 
venzionale può essere maggiore del legale, sem¬ 
pre però che 'la Legge stessa non proibisca 
queir eccedenza dvt. 1907. soggiugne poi la Leg¬ 
ge, che la misura, dell’ interesse convenzionale 
deve essere in iscrìtto. Bellissima disposizione 
del Legislatore , così I* ingordigia di tanti usurai 
verrà conosciuta dalla società, e smascherandosi 
■jn tal guisa i! delitto commesso contro di quei 
cittadini che risentono 1’ aumento delle loro ter¬ 
ribili circostanze dall* iniquità altrui , costoro 
si freneranno in qualche modo, vedendo, che 
non possono nascondere nel silenzio I* attentato 
detestabile alle "sostanze di tante vittime- 
: Si rifletta però che Napoleone non déter- 

mina la misura dell’ interesse nè legale, né con¬ 
venzionale. Se vuoisi conoscere Io stabilimento 
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di Francia nelle sue anilquaic Leggi > sì rin¬ 
verrà ora diminuzione, ed ora aumento fino 
ali'ordinanza del 1770, la quale fissò la misu¬ 
ra a) cinque per cento, misura risultante dalle 
condanne giudiciali, nelle quali si aveva in mi¬ 
ra il lucro cessante, ed il danno emergente del 
mutuante/ De Fenìere nel suo alla 

parola inteìest , ed il Doutcville • Si veda pure 
ed il Gin Tit. XV> §• Vlh FoL VI. J* j ed 
il Bernardi Cap. X. Voi. 17. Part* Ih In Italia a 
fronte dei discordanti pareri, la fissazione dell 
interesse era varia nei diversi paesi a tenore 
del loro commercio interno, ed esterno ; e cre¬ 
sceva , e si diminuiva secondo la sicurezza, che 
avevano i cittadini nell' affidare il loro denaro 
ai mutuatari 5 sicurezza , che dipendeva assai 
dall’ accostiimatezza , ed onestà, e dalle precau¬ 
zioni del saggio Legislatore ; I sacri Canoni 
proibivano assolutamente 1' usura , eppure in 
tutti ì paesi, ne' quali vi era anche il piu pie» 
colo commercio davasi il denaro ad interesse,' 
ed a rate più, o meno alte secondo le circo¬ 
stanze imponenti dei mutuatari, e secondo le 
viste dei mutuanti. 

Ora che abrogate sono le Leggi civili tut¬ 
te , ed ogni altro regolamento a norma sempre 
dell'arr. 3 prelim. del Codice nuovo: debbesi 
nelle contrattazioni osservare la nuova legge; 
ma siccome con questa non si toglievano tanti 
abusi nati dalia cupidigia degli usurai, ne do- 
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vette per . tìecessìtà sorgere nell* anno 1807. 
3 settembre un* ordinanza, che fissò l* interesse 
legale al cinque per cento in materia civile , ed 
al sei in materia di commercio ; sanzionando 
deile pene contro i contravventori art, i. 

Si rifletta quindi , che per convenzione 
r interesse può rispettivamente essere minore, 
non mai maggiore art. 190’j. 

La Legge non ha forza retroattiva an. z* 
in conseguenza il mutuo stabilito prima della 
nuova legge con usura maggiore del cinque, e 
del sei non potrà diminuirsi per la nuova di¬ 
sposizione . 

Se un mutuo è fatto v;g: per tre anni col 
patto espresso da pagarsi ogni anno T interesse 
convenuto, sotto pena di nullità di contralto 
nel caso d,’ inadempimento, essendo sopragiunia 
la nuova legge., v: g: nel secondo anno del con¬ 
tratto può il mutuante accrescere 1* interesse 
fino al legale, se il convenzionale non arrivas¬ 
se a tanto ^ può il mutuatario diminuire 1* usu¬ 
ra, se fosse maggiore della stabilita dalla Legge? 
Le pratiche Osservaojoni sul Codice Tomo i, dei 
Contraiti muovono tali qulstioni io dirò sem¬ 
pre che per togliere la forza retroatiiva della 
Legge, debbesi stare al Contratto stipulato sen¬ 
za potersi accrescere nè diminuire 1’ interesse, 
poiché la condizione del non puntuale paga¬ 
mento annuo se scioglie il contratto , non fa 
che il patto della fissata usura debba accrescersi 3 
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se si soddisfa al pagarrento ] il .contralto e 
sempre i! medesimo; se si verifica la pena, al¬ 
lora sta in libertà del mutuante di fare con 
nuova stipulazione un contratto, che non e pm 
il primo , rè varrà ragione , che questo mutuo 
cade di anno in anno , sebbene termini al trien¬ 
nio , imperciocché è sempre lo stesso identifico 
contratto a fronte della condizione di nullità . 
Molti altri casi possonsi risolvere a tale scorta, 
ed i Tribunali in Italia hanno calcolato le ra¬ 
gioni isiesse. Z. 3 Settembre 1807 art. 5^. 


Dello stabilimento di rendita , 0 Censo » 


§. 414. Giacche il Codice in questo Ca¬ 
po IH. del Mutuo ad interesse viene a parlare 
dello stabilimento di rendita , è ben necessario 
che io esponga quelle massime, che si cono¬ 
scevano sul proposito nelle antiquate Ordinan¬ 
ze, e così riempiere ora uno di quei vacui, 
Trefa:^Ìone al Sa^io &c. che ritrovasi nelle Giu¬ 
stinianee Istituzioni, 

leggendo Nituport de Ritib, Rom. Sect. U 
Cap. yilL §. t. de Cens. Dionisio di ^licarnasso 
4. 15. 6,‘ ^6. il Gravina de Orig, Jhy. lib.lt 

§. VUh si conoscerà f origine del Censo appo i 
Romani Tit. IV. Saggio di Giurisp. §. Tom.L 
il qual Censo si usava appo tutte le cube Ka- 
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%lom, ed anche appo gii Ebrei. Ma scorrendo 
zi tempo gli uomini chiamarono Ccnsa quelle 
prestazioni ^ che a tenore de! loro possedimento 
di stabili, si obbligavano in favore di chiunque. 
Giustiyii^Tio i G. ^ e varie Decretali dei Pont* 

telici del Secolo XIV. fanno vedere antico que- 
sto contratto censuale. Veggasi 1’ ccfìs* 

30. num. 6. ed il Cencio de Qemìhus qimst, 3. 
ìtigettar si deve quindi qualunque altra origine 
della rendita perpetua, fothier del Comune di 
Costit^H:^ìone di rendita cap. i, §. 6, 

Sebbene alcuni Interpreti abbiano preteso 
di conoscere in qualche modo nella Legge 3?. 
ff* de tisur. ■) e nella Z. x, Cfld. de deb, cìvit* bensì 
debbe^i notare ^ che anche in Francia se ne cO“ 
nosce dai Orifici qualche traccia sotto Lui^i 3 
SI veda la sua ordinanza del proibitiva 

r usura. Sotto pure Filippo il bello nelUrdinamia 
de! 1311 si proibì T usura . 

II delitto tantosto si manifestò in questi 
contratti; vi fu .d* uopo che nel Concilio di Co¬ 
stanza si parlasse sul Censo , lasciando poi a 
Martino V. di riparare agl* inconvenienti, come 
si ha nella Estravagante Kegìmini i. de empiicn, 
inter commun. Così fece Nicolò V. Const, Nico¬ 
lai V ., e Callisto III. Finalmente S. pio V. ri¬ 
paro ai disordini ^ che pure vigevano j e con la 
sua Costituzione detta Viana riformò ne! 
e nel 157° questo contratto. Conti, CuM onas 
XIV, Hai* Februarii Pont» tAnno e questa Co- 
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stituzìone ha invalso per più di due secoli fino 
alla promulgazione del Codice Napoleone 5 e di 
cui le diverse teorie esporrò brevemente. 

Il Censo si definisce un diritto di riscuote¬ 
re uno stabilito reddito acquistato legittimamen¬ 
te sopra r altrui fondo, il qual fondo resta in 
dominio di chi impone il Censo Cene, de Ccns, 
qu<est. 7. num. 1 . Dati’ olio del Censo Tit.y. FoLlh 
11 Censo doveva esser costituito sopra cosa sta¬ 
bile, o che avesse la natura di stabile, e che si 
conoscesse patentemente ne’ suoi Iati. Costi* 
m, di S. ?io V. §. li fondo doveva essere 
dell’ Impositore , e non di terzo , quando che 
non vi fosse stato il di lui consenso . Doveva 
essere il fondo suscettibile di tal peso. 

Si doveva sborsare all’ impositore il dena¬ 
ro contante alla presenza del Notaio , e dei 
Testimoni. Non si potevano prestare i paga¬ 
menti anticipati. Doveva essere irrepetibile; 
potevasì dall’ Impositore^ redimere il suo fondo 
dato Censo j mediante però denuncia, e disdetta 
due mesi prima, e passato 1* anno non aveasi 
più azione per parte dell’ impositore , nè pél 
pane del creditore. E’ in ultimo da riflettersi, 
che questo contratto fu inventato, e conferma¬ 
to dai Canoni Ecclesiastici., per supplire alla 
proibizione del mutuo, ad interesse. 

Napoleone amplificando qi-testa materia co¬ 
nosce le medesime teorie sotto la denomina¬ 
zione di staèilimentQ di rjendita'. Il.Sig. Eothkìt 
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lo definisce ,, un contratto , col g^uale uno de' 
„ contraenti vende all’ altro una rendita annua- 
,, le, e perpetua, di cui egli si costituisce de- 
„ bitore per un prezzo lecito tra loro eonve- 
„ nino, che deve consistere in una somma di 
„ denaro, che riceve da lui colle facoltà di po- 
„ ter sempre ove gli piaccia, redimere la ren- 
„ dita istessa mediante lo sborso del prezzo da 
,, lui ricevuto per la costituzione della mede- 
„ sima, e senza potervi essere astretto,,. Dopo 
tale definizione lo stesso Giureconsulto minuta- 
tnente analizza questo contratto partecipante 
della vendita, e gioverà riportarsi totalmente al 
di lui trattato di costìtu^^ione d/ rendita'^ La 
Legge dunque dice che si può dare, o prende¬ 
re ad interesse un capitale , da cui provenga 
poi una rendita colla condizione che il mu¬ 
tuante debba ripetere questo suo capitale ; di¬ 
versamente se non vi fosse in genere tale ob¬ 
bligazione , si avrebbe tutto il vantaggio pel 
mutuante, e tutta la perdita pel debitore art, 
1909: Questa rendita in tUi& modi si costitui¬ 
sce 5 in perpetuo i e a vita art* 1910. rendita a 
vita s’ intende , che duri finche vive 1’ uno,' o 
r altro de’ contraenti. La perpetuità poi non 
debbesi intendere che non sia mai redimibile il 
capitale, questo principio del Codice è diretta- 
mente opposto alla Bolla Piana^ che poneva per 
essenziale cosa T irrepetibilità, onde Napoleone 
per perpetuo intende un tempo indeterminato; 
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per altro le pani possono stipnlare cjiiesto ' 
tempo, che la redenzione non accadrà prima 
del termine) che non può essere più lungo di 
dieci anni, ovvero prima di redimere g^uesta | 
rendita deve essere avvertito il creditore amici- -j 
patamente art. 19ii. 

Se però si vorrà costringere il debitore a 
redimere la rendita potrà farsi , e quando il 
creditore avrà atteso due anni, nc sia stalo sod- r 
disfatto dai debitore risguardo a tutti i suoi ob- j 
, blighi, e quando il debitore che ha promesso i 
di dar cauzione, Tal^bia poi trascurata art. 19x2. 
Così anche il creditore che vede prossimo il ' 
fallimento, o la decozione dell’impositore, può 
ripetere il capitale della rendita art. 191 5 * 
sti due ultimi Articoli sono fondati sulla equi¬ 
tà 5 quiudi ora non vi è più timore die il dolo, 
e la frode possa usurpare ad un creditore il suo 
capitale , potendosi costringere il debitore alla 
redenzione, 


Rendita vitalizia. 

§. 415^. Differente dal sudetto contralto e 
la rendita vitalizia ; questa dura sino a che esi¬ 
ste una, o più persone ; pertanto Pothier la de¬ 
finisce „ un contratto per cui uno de’ contraenti 
„ vende all’altro una rendita annua, la cui da-. 
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„ rata c limitata alla vita rii nna ; o più p'erso- 
„ ne,'della ^ual rendita egli si costituisce verso 
di lui debitore , per una certa somma , che 
„ riceve per il prezzo della costituzione5 o co- 
me dice il Bernardi è quella , che si forma 
„ allorché una persona impresta ad un' altra una 
5, somma qualunque a condizione di passarle 
„ un’annua rendita finche vivrà,,. Corrisponde 
puranche la definizione Canonica Sacco Lìh. ly, 
Tit. fu, de Censii vitaiitio. 

Si conosceva moltissimo anche prima que¬ 
sto contratto ; ;SÌ veda in ispecie DaW Olio, Di¬ 
cendone poi io alcuna cosa, vedo che è stato 
introdotto per sollievo dell’nomo, che ritrovasi 
senza parenti , isolato, e timoroso d’ incappar 
in mani rapaci delle sue sostanze, I Sìgg. por- 
talais ^ Simeony e Duveyrier molto s'intromettono 
pella esposizione di quel contratto rapportato 
peli© Discussioni Voi. IX. 

In due modi IsTapoIeone vuole costituita 
questa rendita vitalizia, o a titolo oneroso me¬ 
diante una somma dì denaro, o con un eletto 
mobiliare vaiamele, o con un immobile , .0 con 
titolo gratuito per via di donazione, fra vivi, 
o per testamento, sempre per altro che vi con¬ 
corrano tutte le prescritte formole art. 1958, 
19^9. Oitrecchè sull'asse della persona che. co-j 
siiuiisce a suo favore la rendita vitalizia, fon-, 
correndovi dei terzi, ai quali spetta la legitti¬ 
ma, la rendita si riduce in caso- di eccedenza 
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soUa*qHoi2 riservafa-, come pure e nulla , se s» 

fa in favore di persona incapace art, ipyQ* 
Oneste teorie nascono da quanto si e detto nel 
secondo Libro sulla disponibile , e sulla ri¬ 


servata. ,, . , , 

Risgoardo poi alle persone, sulla vityel¬ 
le qàali si può costituire la rendita vitalizia-, 

' - - "Ila vita dì colui 5 che 


e su 


cfDesta può essere, - ^ 

somministra il denaro, e sulla vita 
persona , che non abbia diruto a questa 
m. i?7t ; così pure si può sostituire 

di nna o più persone art. *97^ 5 
costituire a favor di un terzo art. 197^ , seh- 
bene un’ altro n’ abbia somministrato il prezzo, 
S questo però, che in .ale ceso non vi vo- 
•gliono le'formole della donazione a riserva (h 
Lauto io dissi all’ .rMP70- E' ben necessario 
di conoscere quanto prescrivono Tothier 5 ed il 
Bernardi sulla rendita vitalizia, senza che 10 mi 
dìicfighi inutilmente. 

Due casi pone la Legge per dirsi senza 
efietfo la rendita vitalizia. Se viene costituita 
so di unà' persona,' che nell’ atto che accadeva 
ii contratto fosse morta; siccome è necessario 
il soggetto certo per la costituzione, quindi laf 
jeudfta non avrà alcun effetto art. 1974; Io 
stesso ^c'asì, se si tratta di una‘persona mala¬ 
ta, la quale se^ ne muoia entro venti giorni 
da!!!a‘data del contratto 'art. 19751 PoM/er rende 
Ta^ione pel primo caso, nell’ essersi stabilito un 
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contratto senza causa 5 pel secondo neli'esservi 
errore di persona, perchè si credeva sana, men¬ 
tre in realtà era malata . 

V art» i97<S contempla J'arbitrio delle pani 
nel fissare la misura deli’ interesse. Questa di¬ 
penderà’dalla somma, o valore del capitale, o • 
del denaro su di cui sì forma la rendita vitali¬ 
zia 5 debbesi avere in vista la qualità delle per¬ 
sone^ la loro età, la loro salute, e la speran¬ 
za che vi può essere 5 dimodoché costituita la 
rendita vitalizia, quegli che deve prestare i’ in¬ 
teresse può avervi deli’ utile nella sollecita mor¬ 
te delP.altro, e può perdere se il capitale , o 
la somma'siano piccoli, e se la persona campi 
assai. Ecco perchè la Legge pone questo con¬ 
tratto fra quelli di sorte àrt, 196^^ nè si dà la 
restituzione in intero. » 

li i. 

^ -T **‘f ^ 

• ■ ■ r del Contratto vitalizio . 

fc ’ . - 

i ^ viJ : 

* , 

'^ì6. Allorché il costituente la rendita 
non presta le cautele fissate nel contratto, que¬ 
gli che .deve dvere la rendita , può chiedere io 
scioglimento del con tratto art. 1977. L’ altro 
an. 1978 è contrario all’ art, 1912, imperocché 
per mancanza soltanto di pagare le annualità 
arretrate, non si pup chiedere il rimborsò del 
capitale, o il possesso del fondo che si alienò 5 
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bensì sì devono sequestrare , o far vendere ì 
beni del debitore, o col prodotto delia vendita 
ìm piegare una soni ma, che sia sufficiente per 
soddisfare le anniKilità decorse Att, 
se non sì dimanda il rimborso o il possesso da 
colui, in di cui vantaggio è la rendita vitalizia, 
r art, 1979 frena il costituente, che vorrebbe 
liberarsi dal pagar la rendita j oiferendo il rim¬ 
borso del capitale , o non volendo più ripetere 
le annualità pagate. Questo capitale non e pia 
del creditore, ma è diveniiio del debitore, che 
loffia acquistato mediante un’annua prestazione 
che deve durare per tutta la vita della persona, 
*e di più persone sulla vita delle quali fu costi¬ 
tuita ; V incertezza-della vita, la gravezza.della 
prestazione non sono cause di redenzione, poi- 
chè sulla prima causa era appunto fondato il 
contratto ; la seconda dipendeva dal debitore 
istesso della rendita che conosceva le circostan¬ 
ze tutte, che accompagnavano il contratto istesso. 

Questa rendita poi si deve a^ misura del 
rumerò dei giorni , che il proprietario ViVe 
art, ipiio; Se poi vi è convenzione che sfa an¬ 
ticipato il pagamento, allora la rata anticipata 
si acquista dal giorno, in cui scade il pagamen^^ 
to, ed è un utile pel creditorei ICiò è facilis¬ 
simo a comprendersi* 

La Legge che sempre veglia per ■assicurare 
3 diritti, e le proprietà de’ cittadini, .prevvide- 
il caso, che potessero essere defraudati i crecìif»" 
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forS mediauìe un con£ratto vh&lìzh^ e cosi ren¬ 
dere insequestrabile ia rendita, to¬ 

glie qualunque stipulazione ss potesse fare ^ a 
riserva delle rendite vitalizie a titolo gratuito,, 
sulle quali non cade sequestro , poiché ì credi¬ 
tori non devono contare su dà un ano liberale; 


Cme si esm^umo te rendite ’vitatii^ie^ 

§. 417, La rendita vitalizia debbesà per vi¬ 
vere, dunque si ha per iscopo la vita naturale; 
pertanto colla mone civile non si estingue la 
rendita vitalizia art, 19^82.5 la vita naturale era 
la sola contemplata nel contratto; ed ecco co¬ 
me benìssimo si accorda questo priaeipio con 
l’altro da me spiegato nel ziém J. §, jj. della 
privazione dei diritti civili, 

Cosi volendosi riscuotere le annualità deh» 
Lesi dal proprietario della rendita giustificare la 
propria esistenza, o quella della terza persona, 
sulla di cui vita si costituì la rendita 
altrimenti il debitore non sarà teauto a pressar¬ 
le, come poi sta a carico del creditore di pro¬ 
vare questa esistenza ; cosa contraria negl* ahrl 
puri e semplici X. j^, de pr&èat, ; ma qui 
si ha un contratto , che dipende ^da un fatto5 
perciò vi vuole la prova del fatto, che dà f es¬ 
senza al contratto istesso. Pothier 
Capo yiii, del Contratto 
i 
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Si estingue pure» dice VothicYf eolia nO". 
vazìone » e colla confusione 5 ^osi se la ^ualiti 
di creditore, e di debitore si concentri in una 
persona sola nTt, 15®®* remissione che 

il mutuante faccia al mutuatario dell’ interesse 
dovuto nrt. iiii 5 con la novazione art. 1171. 


Cose cotnmi alle due specie H renditei 
e chi le costituisca . 


§. 418. Si prescrivono in trenta, e gua- 
lant* anni le rendite perpetue , e le vitalizie 
art. zi6%. Gl’ interessi annuali poi^ sono pre¬ 
scrittibili nel decorso di cingue anni art. 2177. 
Si eccettui però 1 ’ assente su del quale fos¬ 
se costituita una rendita 5 il creditore , che 
non aveva mai dimandato la rendita annuale per 
con aver potuto provare resistenza dell assen¬ 
te, ha diritto di ripeterla per tutto il decorso 

tempo. Pothter tu fin* 

E* poi chiaro, che possono contrattare le 

rendile perpetue, e vitalizie tutte quelle perse¬ 
ne , che sono capaci ad obbligarsi, che possono 
alienare in qualsiasi modo . Quindi il tutore non 
può farlo senza un pressante motivo previo il 
decreto del Giudice, e l’autorizzazione del con¬ 
siglio di famiglia art. 457. ma qui 'dice Pothter 
non vi abbisogna di omologazione perchè non 
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trattasi di vendita contemplata sola oelJ’ 

Il minore emancipato neppure potrà fare si¬ 
mili contratti; egli ha la sola amministrazione 
dei beni, e vi vuole una forte, e giusta causa 
riconosciuta ,ed autorizzata dal Giudice, Dumsu- 
Un quast. 37 , 

Le dònne maritate debbono riportare J’au¬ 
torizzazione del marito come in tutti i loro 
contratti 5 

Contuttocìò conviene riflettere, che se si 
prova il vantaggio sicuro, ed evidente del mi¬ 
nore 5 questi non avrà azione di restituzione in 
intero contro il tutore ; trattandosi però di cose 
di lusso, di mobili, sebbene vi sia utile , pure 
si restituisce in intero , perchè sono cose, che 
non rendon frutto, ed il minore deve aver Je 
sue cose sempre fruttuose. 

Si fanno qtiesti due contratti o per scrit¬ 
tura privata, o^per atto avanti Notaro, 


Del comodato^ o^sia Imprestho Ad usot 


§. 419. Gli uomini costituiti in società no* 
possono sempre avere tutto ciò , che loro fa 
d’uopo, ed ecco, che conoscendo, che alcuni 
fra di essi pure hanno in loro dominio cose, 
che potrebbero giovargli j 4 fanno coraggio a 
chiederle per supplire agl’ istantanei bisógni » 





^ r- . , 

Questo commercio (31 cose è tròppo necessario} 
e la società molto soffrirebbe, se ai di lei indi¬ 
vidui rincrescesse di prestare le proprie cose* 
!Non sempre però (juesto prestito cade su di 
cose fungibili, e sul denaro, come soprai addi¬ 
mostrai 5 molte volte le cose non consuniabiii 
coir uso vengono richieste v:g: un cavallo, ua 
libro, un vestito, un cappello , uno schioppo, 
■una boiteglia; questo imprestilo dicesi comoda¬ 
to (iTt, 1874, egli è di natura suo gratuito , e 
perciò veste in qualche modo la natura di do¬ 
nazione art. 1875. Inst. §. cmmodata. Tìt. xy, 
Qiv.b. mod. re contr, obltg. 

Si definisce e dalla Legislazione antiquata; 
e da Napoleone un contratto, mediante il qua¬ 
le uno consegna ad un altro una cosa , percne 
se ne serva, coir obbligo a colui, che la riceve 
di restituirla tal quale dopo essersene servito 
art. 187^. i."!. Z. 3. §. s£pe . jf. Commodati vcl 
cantra. ìnst. §. item^ eod tit. 

Tale contratto resta perfetto mediante la 
consegna della cosa, ma non per questo i! co¬ 
modante, cioè colui, che dà ad imprestito, per¬ 
de la cosa ; egli ne ritiene la proprietà, quan* 
tiiTique il possesso materiale passi in mano del 
comodatario art. 1877. i. rei, l. nemo com-- 
modati vel cantra. Come pure non possono ca¬ 
dere in qtiestó contratto, die quelle cose, che 
sono in commercio , e che non sì consumano 
coir uso art, 1878, L, 3. §. nec jpotest ff, cornino^ 
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dati vet contrae quindi le inobili, e le immobl/i 
v:g: una casa; Napoleone non fa Ja distinzio¬ 
ne delle cose date a pompa, e ad ostentazione, 
come si ha nei Digesti . Z. S^pe , e Ja Glossa 
Ditis, alla parola saps* jf. commodatì vel cantra'y 
v:g:fcolui, che per comparir ricco in una gior¬ 
nata prende ad imprestito molte niigliaia di 
Xuigi d’ oro, di Napoleoni. Contuttociò iodi- 
rei che pure si dovesse calcolare questo caso 
nel presente contratto. Giovanni ha in mano 
nna cosa di Pietro;, lo sappia o no che non è 
sua, la può imprestare. L^^commodare, jf. com~ 
modati • Napoleone non precisa questo caso; 
l^eraltro da tutte le teorie si rileva che non si 
proibisce. .. . 

• * Tutte le obbligazioni nate in forza di que¬ 
sto contratto passano rispettivamente agli eredi 
dei'due contraentL dr?, 1879; ma qualora que¬ 
sto imprestito è fatto in grazia soltanto del co¬ 
modatario , ed in riguardo solo della di lui 
persona, i suoi eredi non possono ritenere la 
cosa imprestata art. 1879, X. de restituendìs > 
Cod. de commodato L* 5. §. 3. Z. 17. §. l. ff. 
cmodati . 
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ùhhUghi del C^modutAYÌo • 


S* 420. II Coinocìatario deve aver cura 
della cosa altrui^ che è in suo possesso, come 
se fosse sua propria, quindi la dee custodire, 
e conservare da buon padre di famiglia j Z- 
lehus jf, comodati ; onde egli non se ne può 
servire che per quanto Io comporta la natura 
della cosa istessa, o per quel fine pattuito per 
cui J* ha presa; diversamente c tenuto a pre¬ 
stare i danni, e gl* interessi , se Ja cosa fosse 
deteriorata per sua colpa rtrr. 1880. §. rVf?» 

Lik Uh Tit, XF. 

Cosi se il comodatario fa altr* uso della 
cosa, o r adopera per più lungo tempo, gl*in¬ 
combe di esser responsabile della perdita se' è 
accaduta, ed anche del caso fortuito art* i88r. 
Dice il Bernardi che il Prestatore deve prefiggere 
l’uso, ed il tempo per la cosa prestata, ed al¬ 
lora invaierà la superior regola ; ma se non si 
fissò alcuna cosa , allora si sta al tempo ed 
all’ uso ordinario, che può durare una cosa im¬ 
prestata . 

Se poi la cosa deteriorasse, o perisse sen¬ 
za colpa del comodatario per caso fortuito^ o 
per natura istessa della cosa, o per l'uso, che 
se ne fa ; quali regole vi sono ? Quando la 
perdita, o la deteriorazione avviene per caso 
fortuito, al quale il comodatario non può 
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provvedere,' e che non può tampoco prevenire, 
51 danno va pel comodante. Se poteva riparare 
o col surrogarsi dal comodatario la propria, o 
potendone salvare una, ha lasciato perire la cosa 
imprestata, allora c tenuto il comodatario alla 
restituzione. Se la cosa si deteriora solamente 
per r uso per cui fu imprestata, il comodata- 
tarlo non deve antistare al deierioramenio. Se 
la cosa è perita, o sì è deteriorata per natura 
sua, parimenti non va a carico del comodata¬ 
rio. Gl’ art, iSSa, 1085, 1884 combinano con 
r antiquata Legislazione, l, ea quidem* Cod, ds 
commùdato, Z- sì ut ceno loco* commodAti. Z. 
mn . jf. eod' tìt. Z. si commodavtto . ff* eod, tit. 

Così pure va a carico del comodatario , se 
la cosa perisce per caso fortuito 5 quando que¬ 
sta sia stata prima stimata, o quando non ab¬ 
biano prima fatto qualche convenzione drr. 1883 
Z. I. §. ^estimatio* jf> de estimatoria actione . X. si 
ut certo loco . §. nunc videndum . ff, commodati. 
Potrebbe darsi la circostanza, che il como¬ 
dante fosse debitore del comodatario , ed allora 
sotto pretesto d* imprestito chiedersi una data 
cosa, e ritenersela come in compenso ; Napo¬ 
leone lo proibisce espressamente art. 1885 , così 
pure la Z. pretextu . Cod. de commodato . Z. fff- 
ditoris * Z. si crete i ff* de furtis* 

Non è lecito ad alcuno sebbene sia credi¬ 
tore di trattenere da se stesso contro volontà 
del debitore una cosa, o una somma; ma devesl 
conoscere dal Giudice la ragione. 




Tutte le spese poi, che si richieggono per 
servirsi delia cosa non si possono ripetere v;g: 
mantenere un cavallo per quei giorni, che si 
prende ad imprestito; senza che mangi questo 
animale, il comodatario non se ce potrebbe 
servire &n, rSStT. Z. in rehs. §. possunt. ff. €om~ 
modati vel cmra. Le Leggi Romane distingue¬ 
vano le grandi spese, le quali spettavano al co¬ 
modante; parimenti direi, se T imprestito fa 
per 'tutto vantaggio de! comodante v:g: impre¬ 
sto il mio cavallo a Giovanni perchè vada in 
vece 'mia in un dato luogo, La Legge sudeita, 
ed altre simili si rinvengono nel Digesto. 

Possono poi essere molte le persone, che 
dimandano ad imprestito la stessa cosa , allora 
tutte sono solìdariamente tenute art. 1887. Z, 11 
§. in exercitu Z. sì ex duolfus . ff, de tutela et r/t- 
tionikis dismendis. 


ohblighi del Comodante^ 


5.' 4ìt. Il Comodante istesso ha pure dei 
doveri ed in quanto al comodatario, ed in quan¬ 
to alla cosa imprestata. Fattosi l’imprestito sia 
a tempo determinato, sia senza alcuna conven¬ 
zione il comodante non può dimandare la cosa 
sua o prima del prestito, o prima che siasene 
terminato 1 ’ uso art. 188S, Z. in CÓmmodato §, 
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sUiit mtem ff* commodati . Il puntiglio, e Ja mala 
fede molte volte pioduì'rebbero' al comodatario 
grande pregiudizio, e sarebbe ■ sempre ‘inceno 
di potersi liberamente prevalere della cosa. 

Goiuiutocìò può darsi il caso , che- il co¬ 
modante titrovisi in una urgentissima circostan¬ 
za di aver bisogno della cosa imprestata, ne 
che il comodatario siasi pèranche servilo toial- 
Miente della cosa , • allora il giudice conoscendo 
le circostanze dell' uno, e dell’ altro può obbli¬ 
gare il comodatario alla resiituzione art, 3(889. 
Nella Legge antiquata non conoscevasi di dirit¬ 
to questo principio, J’ equità sola Io avea in¬ 
trodotto, argomentandosi dalia Legge Mele, Ccd» 
levato et conductot 

In quanto poi alle spese 1’ art. 1890 si 
unisce con T altro già spiegato 188d. §. 410; 
Le spese straordinarie , di necessità, ed urgenti 
sono a carico del comodante v: g: un cavallo 
imprestato, ina tenuto col riguardo, si amma¬ 
la, sì addolora j le spese vanno pel proprietario; 
se ad una carrozza imprestata , per viaggio si 
rompe per debolezza una ruota; spetta al pro¬ 
prietario la spesa. X. in rebus ff. comodati, 

V imprestuo' ad uso è per beneficio, e 
perchè il comodatario si possa servire della co¬ 
sa, dunque il comcKÌante debbe mantenerla li¬ 
bera da quei difetti y pei quali ne avverrebbe 
del nocumento a chi sé ne servisse,' e se il co- 
SJiodaiario ne riportasse del danno, il comodan- 





te Io deve ilsarclre, tutte le volte , che si pro¬ 
vasse che egli ne conosceva i difetti, e Ji tenne 
occulti /irt. 1891. Z. in rebus S* 
scrvus. jf, commodati. 

Vi erano in questo contratto due azioni 
contraria 1' una, diretta V altra , che dicevasi 
actio commodati. La diretta era personale con¬ 
tro il comodatario, o suoi eredi per Ja restitu¬ 
zione , o prestazione de' danni j e colpa. La 
contraria spettava al comodatario contro il co¬ 
modante , e suoi eredi per T indennizzo delle 
spese necessarie, e dei danni ricevuti dalla cosa 
prestata. Napoleone non esprime queste azioni, 
ma 1' efFetio istessamente si ha, se si risguardi- 
no gli obblighi rispettivi del comodante, e del 
comodatario, 


Del Precario* 


§. 4Z1. II precario, disse ulpiano^ c quan¬ 
do s’ impresta alcuna cosa da servirsene fin 
quando piaccia al proprietario della cosa stessa^ 
Z. Precarium. L. ait Prator jf. de precario . Diffe¬ 
risce dal vero commodato in quantocchè il pre-* 
cario secondo anche il senso dell’ {stessa, parola 
è tutto a vantaggio del comodatario, Napo¬ 
leone separatamente non parla del.precario^ bensì 
dovransi in questo osservare tutte le regole 
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esposte sopra sul comodato , ed ia ìspecie gl* 
an. 18885 1879 &c. 


Del Deposito . 


5. 415* Il Deposito si definisce un atto^ 
per cui si riceve la cosa altrui coir obbligo di 
custodirla, e di restituirla in natura an» 19tf. 
L. Depositum jf» depositi vel contra . Questo depo¬ 
sito si distingue in deposito propriamente detto, 
od in sequestro art, 1916» 

Le questioni sul deposito cadente sopra og¬ 
getti stabili 5 che molti Giureconsulti volevano 
sostenere, non è che ridicola. Voler costituire 
il deposito fuori delle cose mobiliari , è lo 
stesso, che mutarne ia natura. Infatti vestirebbe 
allora il carattere di Mandato, cui la Legge 
attribuisce altre cautele, ed altra forma. La Z. 
commodare jf, de veri, signif, , e J’ altra Naturalis 
5. 4. ff, de prascrip. verb. fanno abbastanza co¬ 
noscere tal cosa. Distinguevano i Romani il 
deposito semplice, e miserabile. Z. i. §. Merito 
ff* depositi . Risguardava questo la necessità, 
quello r arbitrio del deponente. Non si allon¬ 
tanò Napoleone da questi principi fissati da 
gran tempo; la di cui giustizia, ed utilità c 
ben dimostrata da una lunga esperienza. L’ es¬ 
senziale gratuità, T unità deir oggetto mobiliare 
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formano la base del deposito propriamente detto 
art. 1317 > 1318. La divisione, con cui ora la 
Legge stabilisce il deposito "voloìitario diverso dal 
necessario art. ipio corrisponde al deposito mir. 
strabi le ) e semplice dei Koiiiani. 


Del Deposito volontario* 


§. 414. Se v' intervenne il reciproco con¬ 
senso, di chi deposita una cosa, e di chi Ja«ri¬ 
ceve in deposito, sarà volontario art. ipii. Per¬ 
chè possa chiamarsi regolare, deve farsi il de¬ 
posito dal proprietario delia cosa depositata, 
ovvero c sufficiente il di lui consenso espresso_, 
o tacito art. ipzr. Questa disposizione, dice ii 
Sig. Kani nota 2,8. &c* pare affatto inutile. Si 
poteva inai dubitare, che il deposito dovesse' 
farsi regolarmente , da chi aveva un legittimo 
ìnieressé di farlo, e che il solo proprietario 
delle cose, che si vogliono depositare possa ave-' 
re questo legittimo interesse ? Altronde il depo¬ 
sito non cessa di avere il suo carattere ,* e di 
produrre le corrispondenti obbligazioni , e di¬ 
ritti , sébbene una terza persona lo avesse fat¬ 
to, e senza il ' consenso o espresso, o tacito 
de! proprietario. E’ poi d’ essenzialità, che il 
deposito volontario sì provi col mezzo di scrit¬ 
tura, pitrchfi il valore del deposito ecceda lyo. 





















lire arti 5 9^3* imperocché, in caso che inan» 
casse, si considera essersi alienato iJ deponente 
alla baona fede del depositario. Egli non ha 
altra risorsa , che Ja dichiarazione, o il giura¬ 
mento del depositario art» 1914. 

Del Deposito necessario, 

\ 

§, 4^5', Se poi il deposito si è reso indi¬ 
spensabile, come per rovina, incendio’, saccheg¬ 
gio &c. si dirà necessario art, s £49. Qui le an¬ 
tiquate leggi avevano desunto dalle XII. Tavole 
Ja pena in dupium , in quadruplum per chi avesse 
negato il deposito. L. Depositum §. Merito ff. de- 
posit. Si considerava malvaggio all’estremo co¬ 
iai, che approfittava della disgrazia altrui* Na¬ 
poleone non si attiene al diritto Romano , ma 
isottopone alle medesime regole il deposito vo¬ 
lontario, ed il necessario art, 1951, con questa 
diJTerenza , che ammette nel Necessario la prova 
testimoniale, benché Ja somma ecceda ijo Lire 
m, 19J0. 
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Ptfì'jooff capaci pd Deposito ~ 


^z6. Se tmtasi di deposito volontario mxk» 
DO T-uò^ entrare in tal contratto, se non e ca- 
pL di obbligarsi arr. rpaj : accadere che 

„no capace riceva un deposito da un > 

tal difetto nel deponente non toglie gli _ 
ahi, che ha il vero depositano : il tutore, 1 am¬ 
ministratore del deponente potrà convenire i 

depositario 4 r:: .915. Se poi un ^ 

ricevuto un deposito da un capace, allora 
deponente troppo di buona fede non ha az.on 
vendlcatorla per la cosa depositata, che s 
finché il depositario 1’ ha in mano , ^ 

aziop di restituzione di tutto ciò, che si e con¬ 
vertito in suo vantaggio. La Legp ',\due og- 
eetti, la vigilanza da usarsi dai cittadini , e la 
giustizia, che uno non si faccia ricco 
mente con il patrimonio altrui art. C 

Tjnre le leegi Romane I. 9 * §• Minori tts, 
Trattandosi “però di deposito necessario gli Osti, 
Albergatori, per disposizione del Codice cadono 
sotto il nome di depositari necessarj di quegl 
effetti de! viandante che vi alloggia art, 

Ad esclusione della sola forza armata, e irresi* 
Slibile assogetta tutti questi di responsabilità, 
dei farti, e dei danni, che risente il Vian¬ 
dante ne* suoi effetti, non avuto riguardo nep- 
pnre agli estranei involatori che frequentano gli 






























alberghi Axt. ipjji pure Je antigua- 

le ordinanze i. et itA ff, nauta, CauponsSf stahu- 
lart . Z. conmctus ff, de reg, jur. 


obblighi del Depositario. 


S* 4^7* obbligo del depositario è misu¬ 
rato da guella diligenza , che egli impiega per 
Je sue cose. Non deve aver minor premura 
degli effetti depositati ^ di quella che ha per cu¬ 
stodire le cose, che sono di sua privata ragio¬ 
ne art. Z. si sine dolo. Z. Quod Nerva ff. 

depositi vel centra. Viene egli costituito in que¬ 
sto grado dalla buona fede, e dal pensiero, che 
ei non è privo di colpa, se non eseguisce que¬ 
sto suo dovere. E' questo un contratto più de¬ 
licato degli altri, perche dice Voratore dei Go¬ 
verno pag. 132 : Se a tutti i contratti è ineren^ 
te la buona fede, nel deposito viene circoscrit¬ 
ta nei più strettì confini di quelli, che si asse¬ 
gnano ad altre convenzioni: imperciocché è re¬ 
sponsabile il depositario della colpa lata , che 
qui è pareggiata al dolo: 

I. Se il Depositario siasi egli stesso offerto 
a ricevere il depositò; 

1. Se sia annessa qualche retribuzione pel 
'depositario; 

$. Se il deposito rìsgnarda unicamente J’ in¬ 
teresse del depositario; 














4. Se siasi espressa la responsablHfà per q;na- ^ 
Jangne fatto nrt, Z. ConmetMff de reg.jur, ’ 

Ciò è appoggiato ai principi di natura, 
che il depositario non c più risponsabile ne! 
caso, che gl’ imprevveduti accidenti prodotti da 
nca forza irresistibile scemano , o disperdono 
la cosa depositata. Sarà ben giusto, che inden- 
iiizzi il deponente, se c accaduto il danno es- ^ 
sondo in mora per la restituzione ars. 1919. 
Z, IO. ff, depositi y L. contractus ff. de reg, jm. 

E’ parimenti atto del depositario il non ■ 
potersi servire della cosa depositata 5 eccetto il 
^iermesso che ne avesse riportato art. 
si saccHÌum ff. depositi. Come egualmente gli e 
pToibiio di rompere i sigilli sopra fjuelle cose, 
che chiose furongli consegnate, ciò sarebbe un 
abuso di confidenza arr. 1931* I^el caso di re- 
siituzione è tenuto il depositarlo di rendere la 
stessa cosa identifica, che ha ricevutoQuesta 
Tegola milita istessamente nel deposito di den«^ 
TO, perchè se bastasse il restituirne in guanti- , 
là, o specie simile , si convertirebbe il deposi- j 
to netia natura di semplice prestito , o commo- 
tìaio dìt, 1931. Come anche debbesi rendere la 
cosa nello stato, in coi è al tempo della resti- 
itszione, e se vi sono' deteriorazioni sono a 
danno del deponente art. 1953* 

Cadono sotto T istessa clisposizione i frutti ^ 
die producessero le cose depositate ( ad eccez- , 
zione che fosse mora ) 5 sono essi indivisibili 1 
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accessori delia proprietà Xì titolo del 

■ deposito nelle Romane Leggi è coaforine alle 
suddette teorie. . 

Ecco le principali obbligazioni del de posi» 
tarlo» Può egli esserne esonerato, come gliene 
possono sopravvenire delle altre. Tale è 1' artj 
ip35 ove si devia dalla massima generale che 
J' erede per il diritto di rappresentanza sarebbe 
in diritto di restituire il deposito, che trova 
nel credito, l'abbia , o no alienalo con buona, 
o Tnala fede. Così .è obbligo di convenzione, 
se il deposito debba restituirsi in un dato ioo- 
go aY(, 1942. diversamente ordina la legge , che 
Ja restituzione cadrà, dove fu fatto il depasito 
art. 1945. ^sia ff. depositi. E’ degna di 

osservazione a questo .proposito la questione, 
se il depositario essendo instruito, che la cosa 
affidatagli non appartenesse al deponente . debba 
Testituirgliela ^ Napoleone ha terminate tutte le 
liti con Io stabiiinient.o 5 che il deposito è do¬ 
vuto a quello , da cui venne fatto , ed al piu 
nel riferito caso si potrà far luogo ad una in- 
lìmaziQne di richiamarlo ad un determinato, e 
congruo termine per poterlo denunziare al pro¬ 
prietario art. 1937» 1938 5 essendo proibito 
dall' art, 1958 il pretendere le prove, con le 
quali il deponente abbia’ da giustificare la pro¬ 
prietà delle cose depositate ». L. Mona fides ff d€~ 
positi , Sono però. le prove ammesse nel deposi¬ 
tario, che volesse liiènere le cose deposiiaiCi 
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che gli appanenesseio arf, X545. Provata che 
sarà la proprietà, ne conseguisce, che il depo¬ 
sito altro non è stato che la restituz/one di 
ciò che si doveva . Estende Ja Legge questo be- 
reficio di cessione al solo depositario fedele; 
V infedele non sente la beneficenza di una tal 
disposizione an. 1945* Itt tenga per 

niassinaa che il deposito deve restituirsi ogni 
qualvolta il deponente, o chi ha T araministra- 
sione delle ragioni, e dei beni del deponente 
jie avrà fatta Ja domanda. Ed è tanto severa Ja 
Legge, che annulla qualunque stipulazione in 
contrario, e sprezza qualunque termine, chele 
partì avessero fissato per la restituzione del de- 
jjosito ayt- 1944. 

Dalla Legge Beposifum Bep* si vedrà-che 
con è nuova la disposizione. 


obblighi dtl Deponente l 


5. 4Z??. Due sono gli obblighi della persó¬ 
na che ha fatto il deposito.' 

i. Rimborsare il, depositario delle spese fatte 
per conservare la cosa depositata 5 

1. Indennizzarlo di tutte ‘ le perdite , che iJ 
deposito può avergli, occasionato art.- 1947. Ri¬ 
conobbero anche le Leggi Romane L> -siin^. 4 sia 
jf, depositi. Z. fettone jf. depositi che queste due 
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obbligazioni sono le donseguenze delia proprie¬ 
tà > che conserva iì deponente » 

f 

Del sequestro convenzionatef. egìudiz^^^io 

\ 

m 

§, 4x9?. II Seq;uestro- convenzFonafe> come 
ristessa parola dì convenzione dà idea delia sua 
natura y è il deposito di una cosa controversa 
fatto da una, o più persone presso un terzo^ 
il q;uale si obbliga restituirla ^ terminata la cou'- 
troversia^. a quello cui sarà stato dichiarato ^ 
che debba appartenere <?rf. 19 56:. Z. Ucet- L pro- 
pria jf* depositi. Il sequestro giudiziale produce 
il medesimo effetto 5 nè differisce dai- sequestro 
tonvenzJonAley se non che in ciò> che ii seque** 
stro convenzionale è nominato dalle parsi 5 lad¬ 
dove r altro viene eletto dal Giudice in man¬ 
canza det primo* Questo sequestro poi ss affida 
ad una persona scelta dalle parti , o nominata dal 
Giudice Diversifica dal deposito ia 

quanto che il sequestro convenzionale può non 
essere gratuitoe può cadere anche sugi* immo¬ 
bili art. 1959* *95?» li sequestro gratuito è 
sottoposto a tutte le regole del deposito pro¬ 
priamente detto art. 195B* 

Le obbligazioni tanto del sequestro con¬ 
venzionale, che giudiziario sono le stesse ^ ne 
V uno, nè r altro può togliersi senza il consen- 
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so di tinte le parti interessate, o senza ima ^ 
causa, giudicata legittima art, i960, i. et §. si 
velit jf. depositi . Una è la differenza, che passa 
fra questi due segucsiri, cioè che il giudiziale 
importa sempre mercede art. 1961. Tutte que¬ 
ste teorie, che i! Codice ci presenta non sono 
che prestabilite da Giustiniano, e raccolte dalle 
antiquate Leggi Komane . , 

I. 

Del Pegno, 

} 

5, ^50. I cittadini le molte volte richiesti 
da’ loro consimili per essere soccorsi nelle pro¬ 
prie circostanze s’ inducono di buon grado a 
prestare quelle cose, che altrui abbisognano ; 
quanto però facilmente la compassione rivolgesi 
a prò di qualcuno, altrettanto è necessario ga¬ 
rantire questi atti stessi di beneficenza j la Leg¬ 
ge non può impedire, che gii uomini procurino jr 
di assicurare la loro proprietà , che hanno ri¬ 
posto in possesso altrui ; che anzi se legge vi 
fosse in contrario, ne avverrebbero; degl’inpon- 
venienti nella società, ed il commercio,interno 
specialmente troppo si disturberebbe. Quando 
il fatto dell’ uomo non si oppone alle ordinan- 
se civili, ai costumi, la Legge deve tutelare il ^ 
fatto istesso. Fra i mezzi di assicurazione evvi 
il Pegno . Prestandosi questa garanzia non fQX^ 
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mano nuovi iegami, ile ulserìoi' convenzione; 
solamente si viene a garantire V eseguimento 
deir obbligo incontrato. 

II pegno viene da pugno , o mano . Z. pleès 
ff, de 'verh. signif. poiché Ja cosa data per ga¬ 
ranzia passa da ima mano ali* altra. Si definisce 
nn contralto j con cui il debitore dà al suo 
creditore una cosa per sicurezza del debito ate; 
zoy . inconseguenza vi vuole tradizione, e con¬ 
senso . 

Si conosceva xl pegno sotto varie denomi¬ 
nazioni . Così v* era il generale su tutti i beni 
presenti e futuri : Io spedate sulle cose soltanto 
oppignorate, e loro accessori. L. et quie, l. si 
fmàus jf. de pignori bus e^c. Vi si aggi ugnava il 
necessario^ ed il •volontario^ il necessario si face¬ 
va, anche senza consenso del debitore, e si di¬ 
stingueva in tacito^ ed espresso' 1/ espresso era 
pretorio y o giudidale. II tacito si aveva dalla 
Xegge , II volontario poi dipendeva dal consenso 
del debitore. Dividevasi pure in pubblico y ed ia 
privato* lì pubblico si faceva per via d’ isiru- 
mento, o con tre testimoni. Il privato si ave¬ 
va o per testamento , o per conven^ont . Così 
nelle antiquate Leggi il titolo de pignoribus , et 
hypQteds &c. 
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subìimtntù di Napoleone* 


§. 451* S* conosccfiinno Is medesime £eo~ 
rie antiquate, con qualche cliiTeren^a nella no¬ 
menclatura, indi negl’ effetti. Se si prende il 
pegno in generale già dissi che cosa era al pa¬ 
ragrafo antecedente art. 2071* Se poi parlisi di 
pfytìo così detto, si vede che cade sui mobìli 
art. 2072. Bernardi Io fa cadere principalmente 
sui inobiliari ^ avvertendo alla opinion di Po- 
thier che anche gl’ immobili sieno del pari og¬ 
getto di tale contratto , poiché i frutti staccati 
(lai suolo divengono mobiliari , nè il fondo è 
dato in pegno, ma rimali libero. II Vothier per 
altro si uniformò alle Leggi di Giustiniano, 
Coi. Tit, res pianori oùlig. possunt &t. Dal 
sin qui detto scorgesi, che il creditore non ha 
diritto di farsi pagare sulla cosa oppignorata, 
avendo privilegio e prelazione agli altri credi¬ 
tori art. 2075, ma per altro non acquista di¬ 
ritto dì proprietà art. 2079, 

Può darsi il caso che il debitore non sia 
il vero proprietario del pegno, allora un terzo 
può dare il pegno per esso art. 2077. L. aliena 
res ff. de pignoratia actione , nè evvi ostacolo alla 
beneficenza altrui per facilitare la riparazione 
alle circostanze del povero debitore. 

Risguardo poi al privilegio pel pegno / 
debbesi notare, che non ba luogo, cioè lichie-^ 


































desi la di lui prova per atto pubblico, o per 
scrittura privata debitamente registrata , e vi si 
deve conoscere specificatamente la somma do¬ 
vuta, la natura, e specie delle cose date in pe¬ 
gno, e la gualità peso e misura di gueste. Sic¬ 
come poi per le cose non eccedenti cento cin- 
guanta lire basta la prova testimoniale ^rr. 1341; 
così anche nei pegno non richiederassi V atto in 
iscrittura, e la registrazione , se non eccederà 
ie cento cinguanta lire art. 2074. Tale disposi¬ 
zione fu introdotta per togliere la frode con¬ 
tro !dei terzi creditori, che potessero essere presi 
di mira dal detentore del pegno, e dal proprie¬ 
tario; locchè potrebbe facilmente accadere se 
non si avesse una data scorta che indicasse 1* ori¬ 
gine del privilegio . Ma trattandosi di mobile 
incorporale ossia di credito mobiliare, non ba¬ 
sta la data certa del privilegio , vi vuole anche 
che al debitore sia intimato il eredito contro 
di lui ; è troppo necessario che egli sappia che 
la sua cosa data in pégno sìa sopra dì se un 
privilegio a prò del detentore 5 così egli guar- 
derassi di disporne altrimenti 2075. i. si 
delegati 0 Cod. de novat ioni bus et delegationihus . 

Il creditore poi non può avere questo privile¬ 
gio, se non quando ha egli il possesso del pe¬ 
gno consegnatogli, o che un terzo eletto dalle 
parti r abbia appo di se art. lOjC. argoment. 
dalla L. si prohaveris, e dall* altra Cum te. Cod, 
de remissione pignoris • 










Diritti y obblighi del creditore* 


§. 452. II creditore pienamente ha diritto 
di ritenersi il pegno sinché non siaglisi stato 
pagato il capitale, gl’ interessi, le spese del de¬ 
bito per garanzia del quale fu dato il pegno 
A'ft. 2082. E se questo creditore dopo il pri¬ 
mo pegno, avesse in suo prò itn altro credito,- 
e questo credito si dovesse pagare prima che il 
pegno primo si dovesse restituire, dovrà il cre¬ 
ditore pignoratario rendere il pegno prima di 
essere sodisfatto di ambì ì crediti , quantunque 
non siasi stipulato di sottoporre il pegno al- 
pagamento de! secondo debito^ Vart^ stesso 
dice che no , e pure è concorde la L. Dignus 
interdicit. Cod. l. unica etium ob chiregrapharUm 
pecuniam . 

Il creditore ha diritto di conservare il pe¬ 
gno, ma debba con ogni diligenza custodirlo, 
nè può servirsene senza una apposita stipula¬ 
zione; è risponsabile de! deterioramento e della 
perdita del pegno se ciò avvenne per sua colpa 
an. 2080, 2078. 2082. Come pure il creditore 
se non è soddisfatto del suo credito, non po¬ 
trà disporre del pegno ; deve ricorrere ai^ Tri¬ 
bunali, perchè il pegno rimanga appo di se in 
pagamento fino però alla somma di cui è cre¬ 
ditore, e ciò poi debbesi conoscere o mediante 
la stima de’ periti, od in. conseguenza di venr 

































djia alTasta art. 2078. Aggiugne la legge ^ che 
qualunque patto di appiopriazione che si fa¬ 
cesse in contrario alle formalità volute, è nullo. 
Le Leggi antiquate erano concordi, e qui gio-; 
vami ricordare quanto dissi del Patto commitsa-i 
no tre. §. 23 4, Lib. Ih pari, h 


Potrebbe darsi il caso, che in pegno si 
classe un credito producente interessi ; allora il 
pignoratario non può godere di quel fruttato, 
ma debbe calcolarlo in diminuzione del credito 
suo per cui ritiene il pegno. Sarebbe indove¬ 
roso che utilizzasse sulle circostanze non buone 
del debitore axt. aoSt. Se poi il debito per cui 
si diede un credito in pegno non produce frut¬ 
ti , allora f imputazione si fa sul capitale del 
debito. 


Diritti , ed ebbiighi del debitore pignorante^ 


§. 433. Dagl’ obblighi del creditore pigno¬ 
ratario ri levansi i diritti del debitore pignorante. 
Ma dì più si avverta che non perde il diritto 
di proprietà fino a che il creditore non reclami 
la legittima spropriazione per essere soddisfatto 
dal debitore art, 2079, Così anche può togliere 
ai creditore pignoratario il pegno se vedesse 
che il detto creditore ne abusasse art. 2082. K* 
poi obbligato a compensare le spese utili, e 









e necessarie che crediiore avesse fatte pei 
conservare il pegno. 

Rinvengo nelle Discussioni > che il Signor 
GAìvy presenta la questione, se la cosa data in 
pegno con buona fede sia infetta di vizi , lal- 
mentechè il di lui valore si diminuisca, o si 
annulli, il debitore debba darne altra . Egli si 
rivolge alle regole generali delle obbligazioni, 
e della equità per aifermare f obbligo. La Leg¬ 
ge veramente non ne parla ; peraltro riflettendo 
al motivo per cui si dà il pegno, che e la si¬ 
curezza che si pagherà il debito, ogni buon 
Giureconsulto dovrà attenersi alla interpretazio¬ 
ne della Legge, e dovrà dire che il creditore 
potrà dimandare pel diritto istesso che la legge 
gli accorda d’essere garantito, un nuovo pegno 
per sostituire alla deficienza totale del primo, 
o alla deteriorazione sua . 

Gl’ art* 2085, 1084 sono assai chiarì. E* 
essenzialissimo che il pegno considerato in se 
stesso come un diritto del creditore sia indivi¬ 
sibile, quantunque poi; il debito si divida fra 
gli eredi dei debitore, e del creditore; in con¬ 
seguenza i’ erede del debitore che pagò la pro¬ 
pria porzione del debito non può dimandare 
che siagli restituita la parte del pegno , ma 
debbe aspettare che sia soddisfatto tutto il de¬ 
bito; questa indivisibilità è fatta per sicurezza 
del creditore ; e viceversa gli eredi del credito¬ 
re che sono stati soddisfatti di parte del loro 
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credito non possono restituire il pegno a danno 
dei di lui coeredi che non sono anche stati 
soddisfatti. Diversamente accadendo , esso !eehe> 
rebbe i diritti altrui. Così Bernardi , e Bsrlìer • 
Benissimo poi il Codice stabilisce che si abbia 
da stare alle leggi, ed ai regolamenti appUcabilli 
alle'^cose commerciali, e agli stabilimenti auto* 
rizzati ad imprestare dietro pegni. 


Vatto autiere ti c0. 


5- Un’altra specie di pegno c il pat¬ 

to anticretico i V anticresl, che viene da cti-'r?- 
jc^'/7cr£5 ( patto reciproco ) è un contratto me¬ 
diante il quale il creditore acquista la facoltà di 
percepire J frutti dell’immobile , sotto condizio¬ 
ne d’ imputarli annualmente a sconto degl’ in¬ 
teressi , se gii sono dovuti, e quindi del capi¬ 
tale del suo credito art, 2085. i. si iis, ff. de 
pignorihus et hypothecis. Sì noti che nel diritto 
Boniano conoscevansi due specie d’ anticresi, 
cioè la tacita y e V espressa , Vada dimostra la 
tacita nella L, cam debit or ff. in quib-, consis, 
fìgn, ^c. v. g. ho dato a mutuo centomila Lire 
senza aver convenuto dell’ interesse ; bensì ii 
mutuatario mi consegna un fondo a godere ; al¬ 
lora s* intende 1* anticiesi tacita , che cioè io 








possa ritenermi sul fruttato tanto c 3 * usura q;uan* 
to permette la Legge. L’ espre$s,i. poi è gaando 
si è dato un predio specificatamente per goder¬ 
ne il fruttato in vece delle usure. I. cum pi¬ 
gnori s ti tuia Cod. de pactu pign. Si distingueva pe¬ 
rò o il fruttato era certo, ed allora non pote¬ 
va tutto essere assorbito dall' interesse 5 se era 
incerto allora poteva il creditore ritenerselo tut¬ 
to ancorché avesse ecceduto il valore deli' inte¬ 
resse . L, si ca pattione . L, si ea Uge . Cod* de 
usnris . 

Napoleone non ammette T anticresi ta¬ 
cita , tutte le volte che sanziona dovervi sem¬ 
pre essere la scrittura art. 2,08nc la dispo¬ 
sizione deir art. 2089 può dare mai a credere 
che possa esservi la tacita, poiché la legge con- 
tempiando il caso di siipulazion di frutti com¬ 
pensativi gl’ interessi, o dati tutti o in pane, 
dice che la convenzione và eseguita come le al¬ 
tre non proibite dalla Legge, 

/ 

Diritti i ed obblighi del creditore d* anticresi. 


§. 43^. II creditore, quando non siavi sti¬ 
pulazione in contrario deve pagare le contribu¬ 
zioni , e gl’ aggravi annui dell’ immobile goduto 
in anticresi ; sarebbe ingiustissima cosa che si 
dovesse intendere gravato il debitore insciente) 


























lo sarà solo quando Io avrà stipulato j così ,sa¬ 
rà condannato ai danni , ed interessi se non 
provvedcrà da buon padre di .famiglia alla ma¬ 
nutenzione, ed alle riparazioni utili e necessa¬ 
rie deir immobile prededucendo sui frutti tutte 
le relative spese art. zoBo. argom. dalla L.'Blam. 
Z. utiles jf. de petitione hareditatis. 

Il creditore non diviene proprietario dell* 
immobile adducendo per ragione che non è 
stato pagato nel termine stipulato 5 se non è 
pagato, produr deve la dimanda per aver i le¬ 
gali mezzi, affinchè il debitore perda la pro¬ 
prietà deir immobile; qualunque patto in con¬ 
trario è nullo art. 2088. Questo articolo pri¬ 
mieramente denota che 1* anticresi non deve es¬ 
sere perpetua ma ristretta ad un tempo sebbe¬ 
ne indeterminato; il debitore resterebbe assai 
leso da tal contratto; in secondo luogo rinven¬ 
go una traccia della Legge commissoria, di cui 
si parlò al §• 2^5 4 * L/i?. II. Parte I, Saggio &.c. 
i. Qui pactum . Z. Quoniam Cod. de pactis pigno~ 
sum, et de leg. commissoria. 

L’ tìrf. 2 0.9 o non ha d*uopo di spiegazione. 
Ma questa acticresi prégiudicherà ai terzi ^ Non 
giàse questi abbiano dei diritti sugl' immobili 
dati in an ti cresi. Sebbene la Legge non 1* espri¬ 
ma, pure dirò ch.é si parla di diritti acquistati 
e prima, e dopo sull'immobile; così pure di- 
rassi del creditore che avesse per altre cause 
dei privilegi, e delle ipoteche sullo stesso im- 
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mobile datogli in aniicresì ; questo titolo BÒn 
gli toglie il grado di competenza come qualun¬ 
que altro creditore art. zopi; sia poi anterio- < 
re, o posteriore il suo diritto, poiché si tratta j[ 
della proprietà, e non.del fruttato, | 

ì 

4 

obblighi^ e diritti del debitore d* mttcrest ^ ^ 

l 

. ì 

§• 43<5‘, II debitore, consegnato rimmobì- r, 
ie, avrà diritto di farlo mantenere, conservare, | 
e riparare con quella sollecitudine che il credi- | 
lore adoprerebbe nei propri affari, ripetendone 
altrimenti dallo stesso ì danni, e gr interessi 
in caso d* ineseguimento. jirgom, dall* Art. zoo 6* | 
Ma il debitore non può ripetere il godi- j' 
mento delT immobile dato in anticresi, ossia ■, 
in pegno fruttifero, se prima non ha pagato 
interamente il suo debito 5 come pure il debi¬ 
tore non può ricusare di riprendersi il godi* ^ 
mento delT immobile, se il creditore voglia li- [ 
beraisi dagl* obblighi prescritti tìbIV- art, 2o8<?. 
parche peraltro il creditore non abbia rinuncia- 
IO al diritto di poter rendere il godimento 
dell* inimobile; art. 1087, argora. dalla Ug. de* 
hitorìs, Cod. àehitoris venditionem pigfioris, > 























Delh Ipoteche t X>isposi:^ìoni generali^ 

§• 437‘ ipoteca sì conobbe dai Romani 
dopo assai de’Greci. JSTon v’ ha dubbio, e tante 
voJte 1’ ho ripetuto, che gli uomini finché tro- 
varonsi nello stato dì buona fede, non avean 
d’uopo di garantire i loro consimili con delle 
sostanze o immobili, o mobili per quelle cose, 
o denaro che ne -ricevevano 5 ma ai /oro biso¬ 
gni non potevano più riparare, poiché divenuti 
i cittadini viziosi, non credevano più alle pa¬ 
iole altrui, e volevano una sicurezza per 1* im¬ 
presti to che facevano delle cose , e le obbliga¬ 
zioni verbali soltanto poco erano in estimazione. 
Pertanto e pegno ^ di cui già ho parlato , e 
cure^ZK^f come pure vedremo a suo luogo, e 
prestazione ài fondi , richiedevansi per garantigia 
dell altrui credito. Era troppo necessario nella 
società, civile che due , o più individui impe¬ 
gnandosi fra di loro con, delle contrattazioni, 
avessero poi de’-mezzi pei assicurarsi delle ri¬ 
spettive promesse. Questi mezzi più sicuri so¬ 
no riposte nelle ipoteche, 

X., ipoteca e un diritto reale mediante, il 
quale una qtì al che cosa immobile resta obbligata 
a favor del creditore per sicurezza del di lui 
eredito art, 4114, Una caratteristica essenziale 
della ipoteca è T indivisibilità e perciò della 

istessa natura della servitù che tutta è costituita 
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sa tutti gl* immobili obbligati dal debitore , e 
tutta su ciascuno degl’ immobili, e tutta su di 
ogni parte di essi: i. 11. L* i^' distrae, 

fi^n, ’ ■ . ì. 

L’ ipoteca poi mediane tale sua natura ri- , 
mane fissa sui beni obbligati ancorché questi 
passino in dominio altrui 5 ecco che il creditore 
ipotecario c garantito sempre ne’ suoi diritti. ^ 

Pure r ipoteca deve formarsi sempre sotto r; 
la garantigia delia Legge, ed a norma delle for- 1 
mole prescritte art. 2,it^ Distinguesi_ l’ipoteca ^ 
in tre specie, cioè in legale in giudiziale , ed ' 
in convenzionale art, zi 16. La prima deriva^dal¬ 
la Legge; la seconda dalle sentenze, e dagl’atti 
gludiciali , la terza dalle convenzioni, o dalla 
forma estrinseca degli atti, e dei contratti art. 

Sono poi suscettibili d’ ipoteca 1 beni im¬ 
mobili,. che sono in coraniercio, con i loro ac¬ 
cessori , che si reputano pure per immobili 
art. ztiS. V. g. un predio con casa , bovi ara- 
tori , colombaia , una casa con siua pigione. 

L’ usufrutto degli stessi beni, e dei loro acces- ; 
sori durante V usufrutto, X. 9. §• r- jf* de.p.t^ 
gjjorih. et bypQthecis^ L. n* §• 2.. i* t3 *-§* 5* 
eod. tit. L. 16. §. 2. ff. de pignoratàda actione, ; 

. Qui è d’ avvertirsi V art. zi 19- che fa co¬ 
noscere che i mobili che già sono pur essi sog- ^ 
getti ad ipoteca, passando in terza mano non 
rimangano piu affetti d’ipoteca art, 1119, Come > 

































J U J, 

pure trattandosi di navi, e bastimenti, non si 
deroga con la legge civile al Codice marittimo 
«rf. ai20. 


Dell* Ipoteca legale;, 


$. 458. V ipoteca legale, ossia tacita, c 
quella che si costituisce dalla legge per se stes¬ 
sa senza fatto dell* uomo, aiEnchè sieno sicuri 
5 diritti ed i crediti di quelle persone che qui 
enumererò art, 2121. Le donne maritate sopra 
i beni del loro marito, come già dissi al §. 2,71 
LÌL il Fan. L godendo T istessa ipoteca ì* au¬ 
mento alla dote, essendo un accessorio art. zi 18. 
J minori, gl’ interdetti sopra i beni dei loro 
tutori Tic. XXW. Lìh, 1 . della Sigurtà dei tutori 
§§. tji. 152. X. 20. C. de adm, tut. L. 19. §. i, 
de nb. auct. jud. poss. , ed hanno diritto d'ipo¬ 
teca anche sui beni del secondo marito, della 
madre nei caso espresso dalla Legge art: 59 jf. 
'395. §. 115. LÌb, I. Saggio C^c. Si noti quanto 
si disse ab 187. Lib. II. Fan. l. sulla cauzione 
dell* usufrutto. 

La Nazione, le Comunità, gli Stabilimenti 
pubblici hanno diritto d’ipoteca sui beni degl* 
esattori, ed amministratori i. r. Cod. in r^uibus 
caus I. 17. L, 47. ff, de jur. Fisci. L, i. C de 
pfiv. Fise, I fondi dei ministri 'rimangono ipo-’ 

/ 





i 













idi . 

tecati per pagare guanto si deve allo Stato. 

I creditori ai quali spetta V ipoteca tacita 
possono esercitare le loro ragioni sopra tutti 
gp imniobili presenti e futuri del debitore, sal¬ 
ve però alcune modificazioni art* ii2,z» 


\ 

Dell’ Ipoteca gttidi^iale • 


439. L' Ipoteca giudiziale deriva da sen- 
tenze definitive, o provvisorie tanto in contra- 
dittorio, che in contumacia, a favore di chi le 
ha ottenute. Deriva parimente dalie ricognizio¬ 
ni, o verificazioni fatte in giudizio, dalle sot- ' 
toscrizioni apposte ad un atto di obbligo^ esteso 
in iscrimira privata urf. 2113. Questa ipoteca^ 
si può esercitare sugl’ Immobiii presenti, e fu- 
turi , con le debite modificazioni . Ma le sen¬ 
tenze arbitrarie non costituiscono ipoteca se non 
sono rivestite di lor solennità e modi ordinar] • 
per l’esecuzione, così pure non saravvi in Ita- 
lia ipoteca derivante da sentenze pronunciate 
in paese estero, a menocchè un Tribunale Ita¬ 
liano non le abbia dichiarate eseguibili, sempre! 
però dovendosi rispettare ciocche fosse in con- I 
trario prescritto dalle Leggi politiche, o dai 1 
trattati are* 2123. ^ 










































Chi possa ipoteme per conven^^ime^ 
c quali cose m sieno soggette » 


§. 44^* ^ massima della iegge art* ztz^ì 
che per convenzione non possono contrarre ipo¬ 
teche coloro, che non hanno capacità d’alienare 
i loro immobili. Così non possonsi per con¬ 
venzione ipotecare che con condizione., e sog¬ 
gette alla stessa rescissione, guegl’ immobili che 
uno possiede condizionatamente o perchè vi ha 
poi luogo la rescissione, o perchè si possa an¬ 
nullare il possesso verificatasi, o no Ja vendi¬ 
ta 5 V. g. una donazione fra vivi dichiarata" 
livocabile gualungue ne sia il titolo art, zizj’. 

I minori, gl” interdetti, gl’assenti, finche 
non hanno che un possesso provvisorio non sof¬ 
frono sui loro beni ipoteca veruna, a riserva 
delle cause, e delle solennità stabilite dalla Leg¬ 
ge, o per via di gualche sentenza art, zii6. 

Questa ipoteca convenzionale si dee stabi¬ 
lire in forma autentica avanti a due Notari, o 
avanti ad un Notaio, e due testimoni art. itzjz 
Ma guesta ipoteca se fatta fuori del Regno non 
è valida se si volessero vincolare ì beni esistenti 
ne! regno, purché le leggi politiche , e i trat¬ 
tati non disponessero in contrario art^iizS. 

In oggi cessano le ipoteche generali ; guan- 
do per convenzione si vuol stabilire un* ipoteca 
sia nell* atto autentico costitutivo del credito, 
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sia in atto autentico posieijore bisogna dichia- ^ 
rare specialmente la natura e la situazione di 
ciascun immobile art: 1119, Si rifletta però alla 
massima contraria alle antiquate leggi; che se 
uno può sottomettere nominatamente ì suoi be¬ 
ni presenti ad ipoteca , non può peraltro esten¬ 
derla ai beni futuri . Dice con moka saviezza 
Trchìlard ne*^ suoi motivi al Codice j che I ipote- ^ 
che generali sono lacci tesi alla •■btiona fede al¬ 
trui j polche non si offre con taV mezzo alcuna 
vera sicurezza • Eppure cosi la pensa il Signor 
Grenier JD^ìschì, ; non così la 1. i. I. ij. do 
pignoT. et hypothccis ; Z* 9* ? eod* ^u <8 ìOì 

pignori oblig> parr. 

Contuttociò la Legge prevvede i! caso che 
il credito superi il valore dei beni liberi e pre¬ 
senti, ed allora il debitore dichiarando T insuf¬ 
ficienza de’ suoi beni, può accordare che Tipo- 
teca vada a vincolare proporzionatamente cia¬ 
scun de* beni che in appresso acquisterà arti 
il 50. Il commercio interno fra cittadini ha bi- # 
segno d* essere garantito, e la floridezza delle 
famiglie dipende dalla facilità maggiore delle 
contrattazioni che possono avvenire fra di loro; ' 
Ecco come Napoleone discosiandosi dalle re¬ 
gole generali passate provvede ai casi parziali 
de* cittadini. ' 1 

Nè tampoco la Legge tralascia di conosce- ^ 
le il caso che T immobile , o gl* iiiimobili pre¬ 
senti ipotecati venissero a deperire, o a deie- | 
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fiorarsi a daniio del • credito^'e > poiché allora 
con eissendo più sicuro il credito per J* insuffi¬ 
cienza de’ beni istessi per 1’ ipoteca, il credi¬ 
tore è in facoJti di addlmandare o il riinborse, 
o il SLipplimento alT ipoteca a/a, 2-131. 

L’ ipoteca convenzionale poi non è valida 
se la som ni a per la quale si stabili questa-ipo¬ 
teca, non'sia certa, e determinata dall’atto ,* se 
il credito che risulta dalia obbligazione, è con¬ 
dizionale risgLiardo alla sua esistenza , e non è 
determinato nel suo valore, il creditore potrà 
dimandare T iscrizione solamente fino ajJa con¬ 
correnza d’ un valore a norma della stima, di¬ 
chiarata da lui espressamente, dovendo essere in 
facoltà del debitore di ridurla essendovi luogo 
2 r 3 sv 

Finalmente è da rimettersi che Ja regola 
generale dell’ 2118 sopra rtaalizzato § 453, 
si verifica ^nche nell’ ipoteca convenzionale trat¬ 
tandosi di miglioramenti sopragiunti alT immo¬ 
bile ipotecato .«rf» 2.135, g? predio rusti¬ 
co, vi si unisce per alluvione un pezzo di ter¬ 
reno . Così, anche le Leggi Romane. I, 15. iis 
prìnc. L. F- jff- de pi^ttgr, et hypoth, x. iS 

f, i, ff* iU'pìSnor* mione. 
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Dei gradi delle Ipoteche fra loro . 


§. 441. Sotto r antiquata disposizion di | 
IjCSge accadeva che sovente vi fossero delle qui" P 
stioni sulla poziorità del pegno , o della ipote- 1 
ca, quindi dovettersi fissare alcuni principi, che f 
l'ipoteca, o pegno in vantaggio del Pisco fosse ^ 
privilegiata sopra i cittadini privati Z. ti» | 
Qui potior* in pign. Che fra molti creditori del - 1 
lo stesso genere ^ (^uì prior tempore^ potior jure» | 
Z. i. Cod. ecd. tit. Che nel dubbio chi fosse il i 
primo j a nienocchè non vi fosse l’ora espressa, | 
è in miglior condizione 1’ attuai possessore, | 
Z. ì6. ff. 8 de pign, Z. io, jf. ecd. tit. Che co- | 
loro che hanno in parti T ipoteca , vi concorre-! 
vano a proporzione. Z. 16. ff. 58. de pign, et | 
hypot. In conseguenza le ipoteche per atto pub- f 
blico venivano preferite alle private , a riserva [ 
che non vi fossero tre testimoni che provassero j 
che la scrittura privata fu fatta prima della ^ 
pubblica, che allora vale come pubblico istru- ^ 
mento I. ii. Cod. k. t. la moglie avea V ipo¬ 
teca sopra tutti i creditori anteriori anche al 
matrimonio Z. 12, jf, i, Cod, h, t, sempre per 
altro che la ipoteca espressa dei creditori resti 
salva , e non la tacita anteriore. Se poi non ' 
trattavasi di privilegiati, allora f ipoteca gene- ^ 
rale anteriore cuopriva la speciale posteriore, ; 
e viceversa'. Cosi pure della diiferenza ira i ! 
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creditori ipotecari, istrumentarj, e chirografarj*. 
Napoleone alla Sezione IV. Tit. XVilI. Lib. 111. 
toglie tante sottigliezze delle Romane Leggi, e 
vuole che V ipoteca legale , giudiziale , o con¬ 
venzionale non dia prelazione ai creditori dall’ 
epoca dell* atto stipulato a, lor favore , bensì 
dai giorno della iscrizione sui registri del Con¬ 
servatore, a termini di legge art, 1154. 

Ma q^aesta iscrizione è affatto essenziale, 
e necessaria , dicono le Discussioni voi. 10. f 
•non potranno disimpegnarsene, io affermo, tutti 
coloro, che sono resi abili dalla Legge a con¬ 
trattare , e fare tutt’ altro; ma pur sonovi al¬ 
cune classi di persone che per se stesse sono 
incapaci, perche anche tali volute dalla Legge; 
perciò non potendo iscrivere i loro crediti, 
verrebbero a soffrire un male, e tante volte 
resterebbero spogliati delle loro sostanze , e così 
era V assurdo adottato in Francia dalla Legge 11 
Brumale amo 7. Rcp. in cui prescrivevasi for¬ 
inola generale per tutte quante 1’ipoteche. Na¬ 
poleone qual Padre amoroso, e diligente capo 
di famiglia ha protetto ì mincri, gl’ interdetti, 
le mogli, e vuole che i minori , e gl’ interdetti 
abbiano ipoteca sugl’ immobili del loro tutore 
dal giorno deli’ accettata tutela. Le mogli per 
le loro doti e convenzioni matrimoniali sopra 
gl* immobili dei loro maTÌti da! giorno del ma¬ 
trimonio are. zi 5 5 ^* §• ^ 7 ** "Parte 1 . 
Saggio Si ricordino pure qui le teorie della 
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conninioce de’ beni , Th. yuu LÌb* IL Parte IL 

Saggio e dò che io dissi rapporto ai mi- " 

noli sulla iscrizione', e pubblicità delle ipote- ' 
che al Tit. XXIK lib, L Saggio &c* iella sicurtii r 
dei Tutori &c* ‘ ^ | 

Quanto poi dissi nello stesso Titolo XXIK f 
dei tutori, surrogati tutori, debbesi ripetere dei 
mariti sulla pubblicità, ed iscrizione delle ipo- • 
teche contro i loro beni art. 1137 al 2,145. ed * 
in ispecie 1’ art. H44, 

il Capo IV, ed il V. sul modo d’iscrivere ’ 
le ipoteciiCj ed i privilegi, e sulla cancelJazio- I 
ne, e riduzione sono abbastanza chiari per se j 

stessi , oltrecchè si osservi il Bernardi Voi. K [' 

Parte U. il Sig. Treilhard nei suoi motivi al Con- l 
sigilo, ed il Sig. Cranier nel suo rapporto al [ 
Tribunato. Dìscus, voi* io, ^ 

I 
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Dell’ effetto delle Ipoteche , fi dei privilegi* '■ 

§ 

§, 442. Le Leggi Romane, e Giustiniano 
si uniformano a Napoleone . I creditori , che 
hanno privilegio, o ipoteca su di un immobile 
vi hanno diritto per conservarsi nelle stesse ra¬ 
gioni , ed essere pagati secondo T ordine dei 
loro crediti ed iscrizioni art, zi66. L. pi^noris 
ff. de pignor. et hypoth. L* Si debit or, Cod. de T- 
dismctione pign. i* obligat, Cod. h. t. Quando 
































poi fosse stato venduto i! fondo ipotecato , il 
terzo possessore debbe adempiere tutte Je for¬ 
malità seguenti, diversamente egli è tenuto co¬ 
me possessore ai debiti ipotecari, godendo per 
altro delle dilazioni accordate al debitore ori¬ 
ginario art* ziSf, Parimenti è tenuto nel sudet- 
to caso o a pagare tutti gl* interessi e capitali 
esigibili di qualunque somma ,sieno, o a rila¬ 
sciare r immobile ipotecato r Z. Si funàus in 
vendicatione .ff. de pignoribus eSf'c. aYt, zidS. Quia™ 
di il terzo possessore se non eseguisce le so¬ 
de tte cose, il creditore ipotecario può far ven¬ 
dere a spese di quegli 1* immobile ipotecato do¬ 
po trenta giorni che si ordinò al debitore ori¬ 
ginario , e dopo 1* intimavJone fatta al terzo 
possessore o di .pagare il debito già esigibile, o 
di rilasciare il fondo art, 2169; JS^on per questo 
è sempre obbligato il terzò possessore pel de¬ 
bito 5 può opporsi alla véndita , se vi ^sono altri 
immobili ipotecati pel debito isiesso, ■ i quali 
sìeno posseduti dal principale , o piu obbligati 
cd ha diritto di volerne 1* escussione precedèn¬ 
te; ed in questo mentre non si viene aHa ven¬ 
dita art, iijo. Peraltro 1 * eccezione di éscussio- 
né non si può opporre al creditore privilegiatOj 
0 che ha ipoteca speciale nell* immobile arti xiju 
Così pure si rileva dalla 11 a. §, uh ha 

autem, Cap, ì, de litigi osi s, 

Qualunque terzo possessore può fare il ri¬ 
lascio purché non sìa obbligato personalmente , 
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imperocché allora a fronte di qualunque ces¬ 
sione che sarebbe illusoria 5 1 obbligo resterebbe 
sempre Io stesso.. L* §• vsndìcatiOfi^ ds 
pigHO"^- <trr, 2171* Questo rilascio poi debbe 
farsi da persone capaci d’ alienare 5 ayt. stesso ; 
quindi noi può la moglie senza il consenso dei 
marito j o del giudice, non il minore senza il 
tutore, o il consiglio di famiglia. Gl tìrr. 2175 
2174 sono abbastanza chiarii 

Se il terzo possessore {avrà causato dete¬ 
riorazioni dolosamente e per negligenza ai cre¬ 
ditori ipotecari, o privilegiati, dovrà indenniz¬ 
zarli; per altro egli può ripetere le spese ed i 
miglioramenti fatti oltre il valore maggiore , 
che ne è risultato drt* ^^ 75 * srgom. dalla Legge 
servum , e dall’ altra Paulus, ff. de pìgnor. et 


bypoth. 

Cosi il terzo possessore non debbe i frutti 
deir immobile ipotecato, che dal giorno dell in¬ 
timazione di pagare, o rilasciare il fondo; deb- 
besi calcolare la buona fede, e se 1' istanza c 
stata trascurata per tre anni i fruiti si dovran¬ 
no solo dal giorno della nuova, intimazione AYt, 
iiyS Questa Legge si vede confernoata in ge¬ 
nere per moltissimi altri casi risguardandosi /a 
buona, e la mala fede dei detentori delle cose 
altrui, delle quali teorie ho tante volte djscorsp. 


Potrebbe darsi il caso , che questo terzo posses¬ 
sore godesse di qualche servitù, o gli compe¬ 
tessero dei diritti sull’ immobile prima del pos- 
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sesso avuto , allora dopo il rilascio, o dopo 
r aggiudicazione contro di lui, ritorna nei pri¬ 
mi suoi diritti, e tutti leviviscono ^rf. Z177. 
JWa i suoi creditori personali esercitano le loro 
ipoteche a norma del loro grado dopo tutti 
quelli- che hanno T iscrizione sui fondi rilascia¬ 
ti, o aggiudicati, art. istesso. 

Pure il terzo possessore non rimane allo^ 
scoperto, ma ha regresso contro il debitore 
principale Aft, 1178. argomentandosi anche dalla 
Xegge sive tota ff, de evietiomihus . Deve poi os¬ 
servare tutte le formalità prescritte al Capo Vili, 
del Tìt. XVIII. Lib. III., per render libera la 
sua proprietà pagando il prezzo del fondo, 
att. ZJ 79 . 

Gioverà conoscer i Capi Vili, IX , X, soli’ 
istesso Codice di Napoleone; soltanto dico che 
si possono render libere le proprietà dai privi¬ 
legi, e dalle ipoteche; an, ziSt e segg, , che vi 
è modo di render libere le ipoteche , quando 
non siavi iscrizione sai beni dei mariti , « dei 
tutori art. zip 5 e segg >, che i registri delle ipo¬ 
teche debbono essere pubblici art. zipd^; e qui 
ricorderò quanto oppose il Sig. TrehilUrd * Dt- 
scuss, voi. IO, ' a coloro che dicevano che la pub¬ 
blicità viola i secreti delle famiglie, che altera 
il credito, e nuoce alla circolazione ; che è inu¬ 
tile tale formalità ove in ispecie vi è la legale 
ipoteca. Con molto ingegno, e saggezza com¬ 
batte tali difficoltà, e fa vedere i! bisogno di 
tale pubblicità pel miglior essere de’ citiadiDÌ. 
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§. 443. E’ ben cosa diversa i! privilegio 
di cui parlai ne! 5» *4* 

da questo del quale ora discorrerò . 1 privilegi 
personali per Jo più rendonsi odiosi , non già. 
quando per atto di giustizia formano un prin¬ 
cipio di sicurezza delle sostanze altrui. 

Le disposizioni generali art, io^% del mo¬ 
do che taluno si può obbligare comprendonsi 
dagl’ art. 1150,1118, irr?, nè ripugnano ali’-. 
art, iiz^i poiché nella convenzionale non si 
ammette la generalità della ipoteca , in conse¬ 
guenza neppure i beni futuri in genere subito-, 
che devesi dichiarare la natura, e la situazione 
degl’immobili. Dall’ iirr. 20;? 1 sudetto ne-, con¬ 
seguiste , che i beni del debitore formano la 
sicurezza di tutti i creditori , che si ’compaa'to- 
no fra essi il prezzo proporzionaiamente : a! 
loro credito , purché non esjsta per cause legit¬ 
time la prelazione art. 2095. così pure Giusti¬ 
niano che dava la prelazione ai creditori chiro- 
grafarj. Chirografo poi è l’obbligazione segnata 
dal debitore, e consegnata al creditore. Sìgno- 
nlli Ehm, dì Crit. .diplom, pag. i 89. Tom, J. 
i. prò debito Cod. de bonis amt* possiden, judicis 5 
le cause di prelazione sono le ipoteche, ed i 
privilegi. ■ i 

Il privilegio che’ può essere costitLiito e sui 
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mobili, e sugl’ imn3oblìi , e sopra gl* uni, e su 
gl' altri fi!?. 2099, 2001,2104 è un diritto, che 
il creditore stante la qualità del suo credito ri- 
irsan preferito a tutti i creditori anche ipotecari 
2095. E poi i creditori privilegiati sono 
preferiti fra di loro secondo le diverse qualità 
dei privilegi ^rf. 209<S, ma i creditori privile¬ 
giati che sOno nello stesso grado sono pagati in 
porzioni eguali art, 2097. Pero il tesoro pub¬ 
blico ha dei privilegi che sono regolati da leggi 
concernenu tali diritti ^ sebbene il tesoro non 
possa avere privilegi a danno dei diritti acqui¬ 
stati prima da vari altri creditori an. 2098. 


Trwilegj generali sul mohlli ^ e su 
determinati mohili. 


j §. 444. I privilegi sono generali, o spe¬ 
dali sopra certi mobili art, 2100. al S* I* Sez. li 
Tit. XVIil. an. 2101. si annoverano i privilegi 
che in generale percuotono i mobili. Le spese 
giudiziarie, le funebri,, quelle di ultima malat¬ 
tia in eguale proporzione a quelli,'‘ai quali so*« 
no dovute, il salario dei domestici per l'anno 
scaduto, e pel corrente. Gli alimenti dati al 
debitore ed alla famiglia per gl’ ultimi sei mesi 
dai venditori al minuto, dai fornai, dal macel¬ 
laro e simili 3 per i’ ultimo anno dai padroni 














dì locanda, e mercanti all* ingroaso. Le anti¬ 
quate Leggi erano unifornn . Tit. j/I. jf. de pn- 
Tjilegiis cfeditoytifii • L» L- iitipensa , jf, ds 

religiosis et suwptìbns . Il §. ii* di questa Sezione 
indica il privilegio sopra determinati mobili. 
art. iioi. Le pigioni, i futi degl’ immobili sui 
frutti raccolti nell* anno e sul valore di tutto do 
che serve a mobiliare la casa appigionata, o 
1 ’ affittanza, e di tutto ciò che serve alla colti¬ 
vazione dei fondi affittati, pel prezzo scaduto, 
e da scadere; risguardo alla locazione sia per 
atto autentico sia per scrittura privata, avendo 
una data cena ; nei due casi gl’ altri creditori 
possono affittare nuovamente la casa, o il po¬ 
dere per il tempo che manca alla perfezione 
del contratto, e rendere a loro proprio utile 
le pigioni, e i fitti, coll’ obbligo di soddisfare 
il proprietario de! suo avere . Q^ualora poi non 
vi fosse atto autentico , o vi fosse una scrittura 
senza data fìssa, questo privilegio esiste per un 
solo anno cominciando dal finir del corrente • 
Per il riaiiamento delle cose locate, e per tutto 
ciò che risguarda 1* esecuzione del contratto evvi 
lo stesso privilegio. 

Quando però trattasi di somme dovute per 
sementi, o spese fatte per la raccolta dell’ an¬ 
nata, si prededucono dalla raccolta stessa, e se 
per gl* utensìli , si prelevano da! prezzo di 
questi. Il proprietario ha la preferenza d’ es¬ 
sere pagato. Come pure il proprietario della 
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casa, o del fondo ai^fittato può sequestrare i 
mobili introdotti, se traslocati senza suo assen¬ 
so; vi ha sopra un privilegio perchè la sua 
azione per rivendicarli sia proposta entro qua¬ 
ranta giorni se trattasi di mobiliare che forniva 
la possessione, e nel termine di quindici giorni 
se trattasi di mobili d’ una casa. L. 14. jf. in 

cons. pign. vel hypoth, tacìt, contracp. L, ulu 
Cod* fodt 

II credito sul pegno che il creditore già 
possiede ; le spese fatte per conservare una co¬ 
sa. I. >6 ff de reb. acut, juà. possiden. L zy. 
jf, de reb‘ cved II prezzo degf effetti mobili non 
pagati , se li ha in suo possesso il debitore, 
sia poi fatta la compra con dilazione di paga¬ 
mento, o senza. Se non v’ è stata dilazione, il 
venditore può anche rivendicare i suoi effetti 
finché trovansi in mano del compratore, cd im¬ 
pedire una nuova vendita, purché la dimanda 
sì faccia entro otto giorni dal rilascio , e che 
gli effetti riirovinsi nello stato medesima in cui 
èrano al tempo della consegna. Questo privile¬ 
gio del venditore però non si esercita che dopo 
quello del padrone della casa, o del fondo, a 
menochè non rimanga provato , che il proprie¬ 
tario sapeva, che i mobili, ed altro che serviva 
alla cosa , o al fondo non erano del condutto¬ 
re . Sulla rivendicazione la Legge non toglie le 
consuetudini commerciali, e quanto è stabilito 
risguarda le vendite fra cittadini non nego¬ 
zianti . 
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Inoltre gl* albergatoti 'pure hanno privile¬ 
gio sulle cose del. viandante introdotte nell’ al¬ 
bergo j per essere; soddisfatti deile somministra¬ 
zioni. I vetturali'.ancora per le spese delle vew 
ture, e le altre accessorie per la cosa condotta. 
Sono finalménte privilegiati i credili risultanti 


dagl* abusi, e dalie prevaricazioni commesse dai 
funzionari pubblici nell* esercizio delle loro in¬ 
combenze, ed in forza del privilegio si pren¬ 
dono i capitali dati in cauzione, e gl’ interessi 


che ne fossero dovuti* Tutto ciò detto finora 
viene dichiarato dall* *rt. zfoz,, e le Romane 
Leggi vi si uniformano. Z. si non inàuctA . Z* 
Sancimus, CocL in qnihus caus, pign, tacite contta- 
hitm. X. ceni juris, Cod, de locat. conducto. L* si 
horreum. Z. eo jure, g. in quibus caus. pign. vel 
hypotk tacite contrah, Z. interdum ^ hujus ff. 
qui potiores in pign. vel hypoth, habentUY. L»itetn* 
jf, de pactis . 

Da 'quanto si è analizzato, sì rileva che la 
Legge vuole che il diritto di proprietà, che la 
buona fede sieno gai^ntiti, e che il cittadino 
non possa abusarsi a danno del terzo. 



























Trivilegj sugV immobili , 
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§. '44^. Sugi* immobili pure vi sono de® 
privilegj come ho detto sitr3 voÌt3 p^r certi 
creditori ; così il venditore deli’ immobile ven¬ 
duto vi avrà sopra il privilegio per ii pagamento 
del prezzo, ed il primo venditore sarà sempre 
preferito al secondo , e questo al terzo , ove 
trattasi di vendite successive art» 2105,* 

Il sovventore di denaro per acquistare un 
immobile, dovendosi provare con atto autentico 
dell’imprestito, che la somma era destinata per 
quella compra; oltre poi il dovervi essere la 
ricevuta del venditore, che il pagamento fu fatto 
col denaro imprestato; così pure ia Z. 16, jf, 
d,6 Ycbt judt posstd, Zt Iteti Cod/t potiot* iti 
pign,*^ però volevasi fobbligazione espressa delf 
ipoteca sul predio, 

I coeredi sopra gl* immobili della eredità 
se venisse! evitti i beni fra essi divisi, per es- 
S6r0 conip6ns3ti ^ 0 posti ^ porzioni ^ 

i. si 'Bums» Coà, Communia utrmqm judieìi » 
Z. si Fami li4$ . Cod, Familia ercìscwìd<it\ L. Rem 
hareditariam. jf. de evictionibHs. ^Gi’ architetti,’ 
gl’ intraprenditori, i muratori , ed altri operai 
impiegati nella fabbrica, ricostruzioni , o ripa¬ 
razioni di case , canali, o qualunque altro la¬ 
voro vi hanno privilegio sopra, purché da un 
perito posto ex o^cto dal Tribunale dì prima 
tn 
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Ì&13I1ZCI dei -DJstTstio ^ ovs esistono i sudetti Is* 
veri , siasi fatto in prevenzione processo verba-| 
le sul comprovare lo stato dei luoghi, nei quali j 
il proprietario avrà dichiarato la sua intenzione | 
che si dovesser fare i lavori , e che questi dal | 
loro compimento sieno stati entro sei mesi all 
più verificati da un perito pure nominato ejl 
cjficio. Questo privilegio però non ha luogo| 
che sino alla concorrenza del valore a stìmj 
comprovato col secondo processo verbale, e si 
riduce a! maggiore che ha lo stabile al tempo 
dell’ alienazione, e dai lavori fatti sull’immo', 
bile stesso; argom; dalla Legge Si certuml 
ff. de rebus cred. Si avverta però, che alla soIa| 
superfìcie è vincolato il privilegio degl’ operai • | 
Così anche Bernardi. | 

p’inalmente chi ha imprestato il denaro pei j 
pagare gl’ operai ha lo stesso privilegio, ma i’ 
debbesi autenticamente provarne l’impiego coll* • 
atto di prestito, e colla quitanza degl’ operai; 
come si disse sopra risguardo al sovventore di 
denaro per compra d’ immobile. Z. Creditor.jf* j 
de rebus credin's, Z. Creditori ff, de cessione ho» ^ 
norum . f 






























Trìvilegj sui mobili , s sugl' immobili^ 
e come si conservano i priviUgj, 



§. 44^» Vi sono dei privilegi che si estes- 
doco sui mobili, e sugl* immobili, quando per 
mancanza del mobiliare debbesi esercitare Tazion 
sul prezzo dell* immobile 5 1 * art* Z104., ed il 
aroj. indica che sono i creditori privilegiati 
dall* art* ai01, e 2105. 

Si conservano poi i privilegi mediante iscri¬ 
zione sui registri del convservator d’ipoteche, ed 
hanno forza dalla data dell’iscrizione ai od, 
eccettuati da tale formalità i crediti conosciuti 
nell’ art* aior. Il venditore privilegiato; il coe¬ 
rede, e condividente, gl'architetti 5 rc., i lega¬ 
tari, e creditori del patrimonio del defonio 
conservano il loro privilegio iscritto secondo 
che prescrivono gl* art. a 108,21 09 , a 11 o , a r i r. 

Si rifletta poi che gli eredi, o rappresen¬ 
tanti il defonto non possono costituire sui beni 
acquistati ipoteca alcuna a danno dei creditori, 
o legatari prima della scadenza del ternrine di 
sei mesi dal giorno in cui sì è aperta la suc¬ 
cessione, tempo in cui debbesi fare riscrizione 
degl’ immobili dai creditori della eredità, e dai 
legatari art. ani. 

Possono anche in luogo e stato dei cedenti 
esercitare le stesse ragioni i cessionari dì queste 
varie specie di crediti privilegiati art«znz. 











1 So 

Richiedendosi le già dette formalità d* iscri¬ 
zione, tutti i crediti privilegiati non avranno 
effetto contro dei terzi che dal giorno della 
iscrizione j peraltro non cessano mai di essere 
crediti ipotecar; art. za Da qiianiio finora si 
è detto , conosco che anche a norma della vì¬ 
gente Legislazione debbesi ammettere la classi¬ 
ficazione dei creditori spiegata da Einecc. Pawdfi- 
ctar- Tit* y. Lìb. XLIL de rebus auctorìt. judicis 
^Qssìd. privilegiati 1, ipotecar} privilegiati i ipote- 
carj semplici ; chirografarj privilegiati , chirografarj 
semplici 5 guaniungue in oggi sia di essenzialità 
la iscrizione. 


Della Spropria'giùne forcata i e della i 

graduazione fra creditori . I 

§. 447. Assai bene Napoleóne pose dopo E 
il titolo delle ipoteche e privilegi 1’ altro della 5 
Spropriazione forzata, e della graduazione pei | 
creditori ; inutili sarebbero i privilegi, le ipote- j 
che, se non si avesse dai creditori il mezzo di | 
indennizzo. Tutti hanno diritto di ritenere le I 
cose proprie , e di farne a piacimento , me-* | 
diante la facoltà già acquistata nella origine j 
della società , la quale depositaria della volontà I 
di tutti gl* individui scelse dei mezzi circoscritti 
da ce’T’e determinate formole, perchè ognuno ne 










































I Si 

oìieaesse wn legittimo possesso, e ninn altro 
avesse un titolo preteso ed immaginario di spos¬ 
sessarlo come i Filosofi vanno fantasticando 
nelle loro feroci sentenze di comunione di 
beni nelle non mai esistite orde umane. Ma 
qualora questo uomo o per prodigale condotta, 
o per le dure circostanze, che talvolta abbatto¬ 
no r uomo più onesto, più giusto, si ritrova 
attorniato da persone, che o reclamano dal di 
lui patrimonio le loro sostanze, egli suo mal¬ 
grado viene costretto a vedersi staccare da* suoi 
propri beni, che in realtà cessarono d’ essere dì 
suo diritto dal momento, che terze persone ave¬ 
vano azione di rivalersi sopra quelli, per quan¬ 
to si estendeva la somma, ed il valore ceduto 
a titolo oneroso, ed a prestito ; tale è la spro^ 
pria:^ione forcata , ossia a detto dei Sig, Treilhard 
Disciis. voi, IO. la misura la più rigorosa per 
costringere un cittadino ad adempiere le sue 
obbligazioni. 

Un creditore pertanto può , autorizzato 
dalla Legge togliere al suo debitore i beni im¬ 
mobili , ed accessori, intendendosi per accessori 
tutte quelle cose , che vedonsì riputate immo¬ 
bili nei due flff. 5 ^ 3 * Ptvò anche procedere 

la spropriazione deli’ usufrutto dei beni immo¬ 
bili ; V. g. della rendita di un predio art, Ì104. 
<^ygom. ddU L. Divo P/o. §. in venditioue, jf, 
de re judic&ta . In questo ano che la Legge ga¬ 
rantisce sotto dati limiti, si vede, che essa è as- 
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sai gelosa di privare il cittadino de' suoi diritti, 
e perciò trattandosi di minore sebbene emanci- n 

rato , o d’ un interdetto si deggiono prima ' 

escutere i beni mobili art, ^^o6, Pure se fra i 
debitori esistano dei maggiori, e dei minori, o 
degl’ interdetti indivisi, la Legge dà 1 ' arbitrio 
di escutere il mobiliare prima, o dopo la spio- ! 
priazione degl'immobili art. 2,207. Se poi il de- v 
nitore fosse indiviso con altri coeredi, i credi- j 
tori del primo non possono spropriarlo prima 
d’ aver provocata la divisione, a cui hanno di¬ 
ritto d’ intervenire per riparare la frode , che 
potesse essere commessa contro di loro 
882. Il diritto competente ad un creditore di 
spropriazione d’ immobili deriva dallo avere 
egli un ipoteca sopra q^uellì, ma questo diritto j 
non può* estendersi, che su quei beni immobili ! 
specialmente Ipotecati , giacche 1 ipoteca gene¬ 
rale non sì dà a riserva dei beni futuri, che al- ; 
Jora per soddisfare il credito pel quale non fos- | 
sero sufficienti gl’ipotecati, si adopera la lega- ‘ 
le come all’ art. , come neppure un ere- 1 ; 

ditore può instare perchè si vendano degl’ immo- ; 
bili, che non sono ipotecati a suo vantaggio, [ 
bensì lo può quando non sieno sufficienti per ! 
soddisfarli i beni ipotecati per lui art. 2109. 

Può accadere molte volte che un credito 
assorbisca molti corpi di terra, o varj altri im¬ 
mobili , e questi sieno situati in diversi Di¬ 
stretti , allora la vendita si deve fare successiva- 
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mente; itiIversamente poi accade se parlisi di 
beni ; che quantungue separati a pezzi, pure 
tutte queste parti formano un tutto am zzio. 
zzili 

I^on sempre però devesi venire alla ven¬ 
dita deir immobile ; Se il debitore provi auten¬ 
ticamente per mezzo di locazione fatta de* suoi 
immobili, che il reddito lìbero, e netto di un*, 
annata è sufficiente al pagamento del capitale, 
interessi e spese, e ne offra la delegazione al 
creditore, il Giudice può far sospendere il pro¬ 
cedimento , e farailo riprendere se poi venisse 
gualche opposizione per effettuarsi il pagamento. 
art. zziz*; è abbastanza chiara la ragione fon¬ 
data sulla equità , 

Così non si potranno vendere forzatamen¬ 
te gl* immobili se non quando il creditore fac¬ 
cia costare con documento autentico, ed esecu¬ 
tivo che il suo credito è certo, e liquido. Se 
poi il debito non fosse liquidato, non si an¬ 
nulla il procedimento; bensì non si può aggiu¬ 
dicare r immobile se non dopo la liquidazione 
art. 

Non è poi proibito che si cedano i pro¬ 
pri diritti che hanno titolo esecutivo ad un ter¬ 
zo, ma se ei vuole agire per la spropriazione de¬ 
ve far nota al debitore la cessione art. 22,14. 
Chiaro è per se stesso 1 * art. zzi<^; ma }’art. 
zzt6. si oppone alia massima de’ Giureconsulti 
Romani che pretendevano, che dimandatasi una 
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somma maggiore si circoscrivesse J’azione, e 
neppure i! Giudice lo potesse ridurre al legit¬ 
timo credito ; ora la Legge è più equa, nè si 
annulla il procedimento alla spropriazione ; poi¬ 
ché a fronte anche dell’ errore sempre sussiste 
il diritto del creditore. 

Quando poi si domanda la spropriazione 
degl’ immobili deve intimarsi prima dall’ Usciere 
a nome del creditore art, 2217. 

Finalmente 1 * art, 2208 è facilissimo all’in¬ 
tendimento ; quando si fa la spropriazione degl’ 
immobili che sono parte della comunione , si 
propone contro il marito sebbene la moglie sia 
obbligata pel debito. Se trattasi degl’ immobili 
della mogiiej e che non sieno stati posti in 
comunione, si va contro il marito e la moglie , 
autorizzata dal Giudice in caso di rifiuto del 
marito, o che ei sia minore. Così se ambedue • 
sono niinori, o lo sia soltanto la moglie, ricu¬ 
sando il marito d’intervenire in causa, il Tri¬ 
bunale fissa alla moglie un tutore contro il qua¬ 
le si propone 1’ istanza. Trascorrendo i para¬ 
grafi della comUnion de’ beni nel Lìh, Ih Tane 
Sa^io &€. si sono conosciute tutte le più mi¬ 
nute teorie. 
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Della gYaduai^iione f e della disttibu^^jan del 
fra i cndimì , e dell" arresto personale. 


§. 448. Questo articolo unico fa conoscere 
soltanto che i creditori non possono a loro 
bell agio essere pagati de) loro credito, ma che 
deggiono stare alle disposizioni delia Legge , e 
tali disposizioni sono contemplate dalla proce¬ 
dura civile art, 2218 5 non che conviene ripor¬ 
tarsi ai principi relativi ai privilegi, ed alle 
ipoteche , delle quali sopra ho lungamente di¬ 
scorso . Si veda quanto disse il Sig. Lahary nelle 
Dìscus, voi, IO. 

He viene poi \* arresto personale ; se fes¬ 
sesi mantenuta sempre la buona fede fra gli 
uomini non sarebbe vi stato d* uopo di certe au¬ 
stere determinazioni della Legge j ma vedendo 
che le tante volte si dà all* ingannare il suo 
consimile, dovette essa ordinare perfino"1*arre¬ 
sto personale . Quanto sia antico il costume di 
porre in carcere i debitori si legga Tacito de 
mor, german. Montesqmeu Tsprlts des Lois Liv, XXa 
Cap, XV, z-TÌutarco i Tttohivio risguardo alle scis¬ 
sure fra la plebe ed i patrizi, cagionate fra gli 
altri motivi dal diritto barbaro che aveva il cre¬ 
ditore di tenere in catene il suo debitore. Nef 
felice secolo di Angusto soltanto si moderò 
questo durissimo costume , ed il debitore sot- 
traevasi dal carcere col cedere i beni, In Fran- 
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eia pure sì conobbe questo uso, e sì ha in 
ispecie richiamato dall’ ordinanza dì Moalins del 
ijSt?. Luigi XIK poi modificò questa ordinanza 
con altra del i66j, 

Napoleone pure lungi da una capricciosa j 
e rigida legislazione , che richiamasse le antiqua¬ 
te costumanze de’ Romani trova equo di uni¬ 
formarsi però con qualche moderazione alle già 
accennate leggi di Francia; vede troppo neces¬ 
sario di reprimere la frode che si usa nelle 
contrattazioni , e nel titolo XVL hlf» ///• 
varie teorie* 

In prima si eseguisce 1* arresto personale 
nello stellionato . Stellionato nome preso da una 
specie di serpe (stellione;, che è curto, e di 
vari colori, e secondo alcuni assai furbo ; e ge- 
neralmeute dalla Legge proraiscuandosi stellio- 
naio e dolo, è causa d’ arresto. 

Questo stellionato si commette col ven¬ 
dersi, o ipotecarsi un’ immobile che non e pro¬ 
prio , e si fa anche coll* asserire liberi i beni 
già ipotecati, o col dichiarare le ipoteche minori 
di quello che sono art. Z059. Così pure disse 
Giustiniano Cod. de crimine_ stellionatus tot. tit.- 
e si ha istessamente nel digesto ; Tit. de crimine 
stellion. Napoleone peraltro in questo suo tìtolo 
pone specificatamente le cause per le quali 
puossi procedere all’ arresto ; quali sono le per¬ 
sone private, e di pubblica autorità che ne so¬ 
no o no soggette ; fino da qual somma si ot- 



















































tenga, ed In forza di che : quando non abbia 
Juogo, sebbene per ammetierio siavi stata fra 
le parti una stipulazione. La Legge, ove essa 
noi permetta, lo vieta di ordinario ai Giudici ; 
di riceversi negl’ atti per stipulazione dai iWo- 
tari, e Cancellieri ; di acconsentirvi agl’ Italiani 
anche fuori del Regno; sanziona perciò pena 
dì nullità ) il rimborso delle spese, danni » ed 
interessi. 


Fins iDEL Libro UL Parte X. 












































































